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DI ALCUNE NUOVE ONTOLOGIE E DELL INTENZIONE . 

DI QUESTA NOTA. 

Nel risorgimento che vide Y Italia degli studj sipeculativi 
dalla metà del secolo decimoquiiito a tutto il decimoeesto 
r ontologia e la cosmologia occuparono i primi seggi. U 
Pomponaccio, M Ficino, il Cardano, il Telesio, il Bruno, il 
Patrizio, il Campanella e taluni minori o assunsero per 
subbietto primo e per fondamento d'ogni filosofia le di- 
spatazioni ontologiche e cosmologiofae, o assegnaron loro 
uno spazfo assai grande. Più tardi il Look trascinato dalla 
voga degli studj sperimentali costrinse^ pud dirsi, tutta la 
metafisica entro la ideologia e i suoi discepoli mai non la 
cavarono di quei termini ; e fu questo a dir vero un fatto 
nuovissimo nella storia della filosofia. La scuola scozzese 
comechè insorgesse contro allo scetticismo di Hume derivato 
dal locchianiismo e rivocasse la mente baldanzosa degli 
uomini air investigazione e air ossequio degli adagi del buon 
senso, non dilatò gran fatto la sfera degli stu(^ metafisici, 
e le dottnne parziali ontdogiphe che prese a trattare intomo 
allo spazio ed al tempo, alla sostanza e alla cq^one e poche 
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altre consimili vennero contemplate da lei sempre in ri- 
sguardo del loro legame più stretto con Y ideologia e con la 
psicologia. Per rispetto a quel legame medesimo imprese in 
Germania le sue ricerche obbiettive il Kant pensatore vera- 
mente sommo ed originale. Forse la teodicea un pò roman- 
zesca di Leibnizio e le magre e vuote astrattezze di Volfio non 
erano state di qualità da temperare lo spirito subbiettivo, 
a cosi domandarlo, di tutte le sue meditazioni. Che anzi 
ei parve nel sistema suo assoluto e rigido delle forme intel- 
lettuali negare per fino la possibilità di una scienza onto- 
logica. Ma fosse la profondità e la severità del suo modo di 
filosofare o eh' egli capitasse a scrivere in un tempo prepara- 
tissimo a dar corso agli studj speculativi, il fatto sta che dal 
comparire della Critica della Ragion pura incominciò in 
Germania (patria d' un popolo meditativo e fantasioso) quel 
méto straordinario e mirabile inverso di essi studj il quale 
dovea poco men eh' esaurir© tutte le guise speciali di condurli 
e'di sviscerarli e riguardare il lor subbietto comune in tutti i 
possibili aspetti e colori. Alla ideologia pertanto e alla psi- 
cologia fu da ultimo contrapposta la dottrina ontologica, e 
rindagine deir assoluto divenne il problema precipuo 
d' ogni meUifisico, alla cui soluzione si gettarono gV ingegni 
tedeschi con ardore e con tenacità simigUante a quella 
-mostrata dai padri loro tre secoli innanzi nella ricerca della 
pietra filosofale e delFelisire della vita. Ognun sa r arditezza 
di Fichte di serrare nella forza individua e continente del 
proprio me la forza creatrice e suprema dell'assoluto. Ognun 
sa come Schelling uscisse d' un tratto dalla psicologia e dai 
metodi analitici e fondasse quella dottrina che domandarono 
poi filosofia della natura. Notissimo è parimenti siccome 
Egei tentasse di ricondurre l' ontologia dalle cose esteriori alle 
ultime profondità del pensiero e quivi scuoprir Y assoluto nella 
identità perfettissima del subbietto, con l' obbietto. D' altri 
tentamenti e sistemi ed ipotesi comparsi in copia tragrande 
non è qui mestieri di ragionari^. Di tutto questo gran moto 
speculativo alemanno la Francia e l'Italia parvero ammirare 
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più volentieri il principio che il fine, meglio io spirito crìtico 
e subbiettivo di Kant che il dogmatico e obbiettivo di 
Schelling. E per vero, le indagini del nostro Galuppi intorno 
alle materie ontologiche sono complementi ed applicazioni 
della sua critica della conoscenza, e in Francia la prima e più 
sollecita cura di Vittore Cousin è stata di ben chiarire e di 
bene ordinare le forme genuine ed originarie del intelletto. 
Vero è che in Italia Y ideologia dell' abate Rosmini s' infonde 
e s'incarna per cosi dire neir ontologìa più di tutte l'altre 
comparse fino ai dì nostri. Con tutto ciò il desiderio scienti- 
• fico degli ingegni meditativi dei due paesi non rimanendo 
soddisfatto né manco mediocremente delle dottrine e dei 
metodi psicologici offerti dai loro filosofi, T ontologia nuda 
e assoluta in compagnia de' suoi metodi sembra volere oc- 
.cuppare contemporaneamente l'Italia e la Francia. E a noi 
pare di ravvisarne un segno molto notevole nella pubblicazione 
di due opere voluminose uscite in luce a distanza di pochi 
mesi r una dall' altra e meditate da due intelletti«QSsai vigo- 
rosi un francese e un italiano. L' opera scritta nel nostro 
volgare è intitolata Introduzione allo studio della filoiofia: 
la francese^ Abbozzo d'una filo8ofia[i). Noi darem conto 
d'ambedue, benché molto in breve e solo raccogliendo 
i principi moderatori di ciascheduna; poi verremo con 
più di larghezza sponendo e dichiarando taluni documenti 
ontologici e metodici che sembrano essenziali affatto al buon 
avviamento degli studj razionali italiani e a cui porgeranno 
occasione le massime e l'indole delle prefate due opere. 
Faremo un discorso che per le verità incidenti qua e la 
proposte ed investigate parrà sciolto e disordinato a molti: 
ma chi guarderà al midollo e agli intirai collegamenti, 
pensiamo che vi vedrà un concetto uno e continuo. 

(1) EsQuissE d'une Philosophie, par F. Lamcuuais. Paris, 18i0. 
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S li. 

dell'opera intitolata : ABBOZZO D'UNA FILOSOFIA. 

Imprende Fautore il carico non leggiero di esporre e 
d' illustrare tutta la universalità delle cose, e proseguendo 
un metodo opposto a quello degF ideologi non va dalV uomo 
alla natura esteriore e da questa a Dio, ma per innanzi trat- 
ta di Dio e della sua essenza, poi delF universo e delle sue 
leggi, poi dell'uomo individuo e delle sue leggi individue, 
serbando ai volumi che seguiranno il parlar prima della scien- 
za nell'ordine e nelle forme proprie di lei, poi dell'uomo in 
istato sociale e politico, partizione già praticata da S. Tom- 
maso nella Somma. Con questa gran sintesi reputa egli d' il- 
luminare i tre problemi fondamentali del nostro secolo, al 
primo di ciii dà materia la religione, al secondo l'economia 
sociale, al terzo l'ordinamento e l' unità della scienza : e 
perchè ogni cosa sta connessa e legata con ogni altra né 
può spiegarsene alcuna parzialmente e da sé, o non si dà a 
cotali problemi fondamentali soluzione veruna possibile o 
dassene una comune e suprema a tutti ; conciossiachè non 
possono esistere più cagioni primordiali, né riuscire diver- 
se ed indipendenti. Proponési adunque l'autore di meditare 
profondamente sulla cagion primordiale , necessaria e in- 
finita ó dedurne, in parte almeno, la scienza delle ca- 
gioni contingenti e finite, siccome quelle che per la sostanza 
e per gli attributi essenziali sono un riflesso immediato della 
sovrana cagione. A pochi e brevi prolegomeni fa egli luogo 
intomo all' oggetto della filosofia e al metodo prescelto da 
lui, ne' quali conclude il vero essere ciò a cui la ragione co- 
mune degli uomini aquiesce sempre e dovunque, e però ogni' 
prova di lui riposare nel testimonio del senso comune. La 
filosofia dover procedere sinteticamente : non per supposi- 
zione mentale, non da nozioni astratte ipotetiche, ma si dalla 
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fede la qual pone ed afferma Iddio e V univét^. Qualunque 
fflosofia poi partorita da qualunque inge^o non potersi 
avere per certa se non quando abbia conseguito l'assenso 
comune degli uòmini. 

Toccate queste cose in tre brevi capitoli, entra Y autore in 
materia ponendo a priori la sussistenza delF infinito e del 
finito divisi e incomunicabili quanto air essere proprio ma 
uniti neir ultimo fondamento deir essere che è la sostanza 
infinita. In tale sostanza infinita risiedono necessariamente 
tre proprietà esseozialissime, la potenza, T intelligenza e 
r amore. L'Ente per sussistere dee poterlo : né può alcuna 
<X)sa in modo affatto iiicteterminato. ma si con forma deter- 
ifìinatrice che è intelligibile essenzialmente. Abbiamo per- 
tanto due energie primissime ed essenziali deir Ente la po- 
tenza e la forma. Una terza energia emerge da queste due , 
mercè deir unione e della vita loro reciproca e indissolubile 
eternamente, e si fatta energia è r amore. Ora la potenza, la 
intellig<enza e r amore concepite ciascuna da sé nella lor 
propria . individualità e attività infinita compongono le tre 
persone distinte insieme e identificate : distinte nella lor 
propria essenza e identificate nella unità suprema e assoluta 
della divina sostanza. Il padre per la coscienza che à dell' es- 
sere proprio concejnsoe tutto quello che è e ingenera il Figlio 
^ualissimo e coeterno al Padre. Il Figlio adunque é la in- 
telligenza divina che sé medesma contempla, é il Verbo che 
il Padre pronunzia per entro di sé e pel quale dice a sé stesso 
perpetuamente qu^lo che è. E perché V infinito ogni cosa 
comprende, nel Verbo sono le forme essenziali o vogliam dire 
le idee eterne e immutabili di tutti gli enti. Dal legame poi 
mutuo, indissolubile e attivo in modo infinito tra il Padre e 
il Figliuolo procede l'Amore o lo Spirito. 

Ma la Triade sempiterna à voluto liberamente attuare fuori 
di lei le idee archetipe dé^li enti finiti per produrre ab extra 
una progressiva manifestazione di tutto ciò che é in Dio e 
nel medesimo ordine che in lui risplende. Però cotale mani- 
festazione non à mai termine nello ^s^volgimento suo, perchè 
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da una parte 'infinito è il di lei subbietto rappresentato, 
dall'altra non potendo ella raggiungere mai Y infinito aspira 
continuamente inverso di quello, procedendo dal più sem- 
plice al più complesso, e dal men perfetto al più con un mo- 
vimento che cerca e trova vie sempre una maggiore unità 
immitando la unità perfetta e assoluta di Dio. I finiti in 
quanto sono tali riscuotono la lor natura da un principio 
sostanziale di limitazione che è la materiata qual corrisponde 
fuori di Dio a ciò che in esso Dio è il principio di distinzione 
fra gli archetipi delle cose. I^ materia poi non può venir 
concepita salvo che come nozione negativa ed è inintelligi- 
bile per sé stessa, e nondimeno è atta ad ajutare la cognizion 
delle cose, come Y ombra ajuta a distinguere i contomi illu- 
minati dei corpi. Di qui segue tutti gli enti finiti racchiudere 
alcun che di positivo e alcun che di negativo e ogni negazione 
provenire dalla materia come ogni reaìità provenire dalla so- 
stanza divina. Questo fa che la natura intrinseca d'ogni ente il 
più rozzo e d'ogni atomo il più sottile partecipa necessariamente 
alle tre proprietà essenziali della sostanza, alla forza^ cioè, alla 
intelligenza e all'amore, e la cognizione profonda dell' asso- 
luta sostanza porge la chiave della scienza dei finiti. A cias- 
cuna di esse proprietà competono certe leggi intrinseche e . 
peculiari le quali riescono in modo subaltenio e finito le me- 
desime compiutamente che in Dio. Tali leggi poi si mani- : 
festano via via in guise più alte e complesse nei tre ordini . 
collettivi e fondamentali in cui si raccolgono tutti gli enti, 
nell'ordine cioè dei corpi inorganici, in quello degli enti or- 
ganici e nel terzo delle libere intelligenze. In cotesti tre or- 
dini quantunque distinti e governati da leggi proprie scorre 
la vita comune di tutto il creato, non meno che fra gì' indi- 
vidui di ciascheduno di essi e di qualunque genere e specie 
subordinata ; e però ogni cosa da ogni parte è legata assai 
strettamente da innumerevoli attinenze e reciprocanze di 
azione, in tutte le quali rifiettesi la originaria comunica- 
zione delle proprietà costitutive dell' Ente e appariscono le 
leggi immutabili della produzione, della conservazione e del 
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progressivo svolgimento di tutti gli ^eri, oiasouno con- 
formi3 alla sua natura. Le leggi particolari del mondo inor- 
ganico sono leggi matematiche ed anno un riferimento spe* 
ciale con la forza, con la figura, col calorico e con V attra* 
zione : tutte poi riescono inferiori e subordinate alle 
organiche. Queste rivelansi precìpuamente nella spontanea 
attività, nella maggior perfezione della forma domandata 
appunto organismo e nella virtù della vita. In loro s* impri- 
me un carattere peculiare notabile che è V unità individuala 
e tutti si raccolgono nella sfera larghissima delle leggi fisio- 
logiche, rimanendo perciò inferiori e subordinate alle leggi 
degli enti intellettuali e morali. In fine queste ultime sono 
per appunto quelle che reggono tutte le opere della mente e 
del cuore e governano la moralità e la perfettibilità, la quale 
più che in altro risplende con lume evidente negli esseri in- 
telligenti e liberi. 

V uomo contiene e raduna in sé le leggi dei tre ordini qui 
mentovati e nessun termine mai è assegnabile al suo svi- 
«Juppo che cresce indefinitamente nel tempo. La sua sostanza 
riceve e cohgiunge quel, che si comunica a lei delle proprietà 
essenziali deir Ente infinito, e nella coscienza di tal congiun* 
Eione consiste V %o intelligente, come neir io intelligente con- 
siste la personalità. L' organismo poi e Y intelligenza pongono 
r uomo in qualunque cosa in un doppio avvicendamento di 
relazione. Da una parte la sensazione lo avvisa degli oggetti 
reali esteriori ; dall' altra r intelletto che percepisce in Dio le 
essenze archetipe delle cose, gli fa riferire continuo le appa- 
renze di quegli oggetti alle idee eterne correspettiye. La sen- 
sazione e r istinto provocano la sua attività a soddisfare agli 
appetiti e alle simpatie ; per contro, Y intelletto la provoca 
ad attingere il vero e il bene immortale e infinito. Cosi 
nelFuomo il relativo ed il contingente s'annodano in guisa 
subalterna all'assoluto ed al necessario, l'amore indivi- 
duale ed Clanico all'amor puro spirituale, l'istinto alla ra- 
gione, la costrizione alla libertà. Se non che cotesta preva- 
lenza ingenita e progressiva dell' uomo intelligente e morale 
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sull'uomo materiata ed organico, sovaate viene interrotta 
dair esercizio medesimo della li])ertà. Pervenuto a tal punto 
r autore sviluppa ed illustra la sua dottrina intorno alla na- 
tura del male e sulla concordia della libertà umana con la 
necessità delle leggi supreme. Quanto è alle cose, il male 
procede unicamente dalla lor finitezza e dalla deficienza ne- 
cessarìa degli enti creati e però nulla à in sé di sostanziale e 
di positivo. Quanto è agli esseri intelligenti, il male sorge 
(lalia libera opposizione di essi all' ordine morale prestabilito, 
opposizione la qual tende a rimov^re e separare da Dio il 
principio individuale e a rompere T armonia che oongiunge 
questo alla vita e all'unità di tutto il creato. Infrattanto Io 
sviluppo normale e il progredimento continuo di esso creato 
cospirano a sminuire ognor più il male stremandone le ca- 
gioni. 

Annoverate e discorse le facoltà delF uomo e le loro atti- 
nenze, scende Tautore nel terzo volume dell' opera a investi- 
gare partitamente gli atti di ciascuna di quelle, incomin- 
ciando dalla determinazione degli oggetti a cui si diriggònQ, 
e i quali stima potersi ridurre a tre principali, Y Utik, il BeUo 
ed il Vdro; al primo corrisponde l'Indugia; al secondo, 
l'Arte ; al terzo, la Scienza. L'attività umana rivolta al con- 
seguimento progressivo dell' utile sviluppa e coordina mano 
mano quel complesso di forze così ingenite come acquisite 
che principiando dal ressistere assai debolmente al dominio 
della natura finisce col sottometterla a suoi voleri , usando 
delle forze stesse di lei,. come parti e potenze del proprio or- 
ganismo e traendola seco nel suo ascendimento perpetuo 
inverso Dio, In appresso seguitando l' autore l'ordine crono- 
logico della manifestazione delle umane facoltà, vien rile- 
vando come la intelligenza umana scorga le idee eteme ed 
archetipo prima sotto il velo dei fenomeni e della materia 
poi nell'astratta purità loro. Ora il bello, oggetto p^ciiiiare 
dell'arte, essendo per s^punto ilmro manifestati^ ih forma 
sensibile ne consegue che alla mente umana la percezione del 
bello giunga innanzi di quella del vero puro e che l' arte 
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preceda la scienza. In tal guisa V autore introdottosi alla 
contaoaplazione delF arte e air investigazione della sua storia, 
sfriega a dilungo le proprie dottrine intorno air estetica e 
pronunzia le leggi immobili e universali del bello, le quali 
tutte ei fa derivare dai legami intrinseci della forma col tipo 
ideale correspettivo. Ma noi solleciti unicamente di avvisare 
i principj moderatori supremi e T indole e le applicazioni del 
metodonoii entreremo più oltre in cotesto analisi, avegnachò 
sieno nobilissime perse stesse e degne di somma meditazione. 
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DELLA METAFISICA DI CAMPANELLA. 

Innanzi di esporre le avvertenze e le critiche non leggiere 
Qbe abbiam raccolte intorno al sistema ontologico del 
Lamennais non possiamo pretermettere di notare un'ana- 
logia molto stretta che passa tra quel sistema e una metafi- 
sica pensata tre secoli indietro da Tommaso Campanella : 
perchè se4al somiglianza è accidentale e fortuita, gioverà 
il rilevare come, singolarmente negli studj speculativi, certi 
concetti tornino ad atfacciarai alla mente umana quasi come 
necessarie contingenze del mondo intellettuale speculativo in 
talune determinate epoche della scienza. E prima diremo 
che il Campanella si conforma col Lamennais nel desiderio 
di trasmutare buona parte delle dottrine teologiche in dogmi 
di filosofia razionale e ambidue pòi attingono assai volentieri 
ai libri dei neoi^atonici, con questo di differente che il Lamen- 
nais vi à %giunti molti concetti tolti alle ontQlogie moderne 
tedesche. Il Campanella compiuta d' ogni parte la sud pro- 
pedeutica, comincia come il Lamennais dal fondare la me- 
tafisica con la nozione deir Ente infinito e dell'Ente finito. 
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ricercando prima ciò che appartiene per essenza immutabile 
all'Ente assoluto e discendendo poi a dedurne per contrap-- 
posto la notizia generalissima dei finiti. Discuopre anch' egli 
nella natura dell'Ente le tre somme primalUà, cosi gli piace 
denominarle, della potenza, della sapienza e dell'amore ; la 
potenza rispondente al padre, la sapienza al verbo, l' amore 
allo spirito ; la sapienza è * ingenerata dalla potenza^, e da 
ambedue procede l'amore . Similmente afferma i finiti essere 
creati da Dio secondo gli archetipi eterni, e le forme essere 
un' estrinseca attuazione di quelli e i modi degli Enti cor- 
porei risultate d'una congiunzione arcana dell' idea con la 
materia (1). Dio aver creati i finiti nel tempo e dal nulla, 
averli creati ex se, non ex suhstantia sui, ma si per certa 
emanazione : e come la luce emana dal 'sole e non è sole, pari' 
mente le cose emanan da Dio e non sono Iddio, 1 finiti per- 
tanto non sono l'Ente purissimo, ma l'Ente mischiato 
di non-ente e però limitati e manchevoli. Tutto quello che in 
essi è uno e indentico, è vero e buono, sostanziale e durevole 
à il principio dall'Ente ; il contrario dal non-ente. Cosi ogni 
contigenza, ogni separazione, ogni pluralità, ogni corruzione 
si origina dal non-ente e da lui deriva eziandio la materia 
quanto al suo principio passivo. Dalla finitezza e dalla defi- 
cienza delle cose deriva altresì il male, perchè se la pienezza 
dell' Ente è il bene infinito la privazione dell' Ente * il male . 
Poiché potere, conoscere e amare sono essenziali all'Ente, 
tutte mai le cose create e possono e conoscono e amano : in 
tutte èia spontaneità e la vita. Che anzi in coteste somme 
primalitàe ne' loro attributi si rissolve lutto ciò che riguarda 
la natura intima e le operazioni essenziali d'ogni ente. 
Però, negli enti animati e nell' uomo cotesto somme 
primalità si rivelano in modo assai più patente e sotto forme 
complesse. L' universo poi in tutte sue parti armonizza ed 
è animato e vivificato da una vita comune, perché move da 
Dio, tende perpetuamente a tornare a lui, e come per la 

(1) Univebsàlis PUiLOSOPUii£. P. Tertia, 1. XVIH, e. i. 
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loro finitezza o non-entità le cose procedono in varietà e in di- 
similitudine, cosi perla loro entità procacciano di riconvertir- 
si a Dio con .tale un ordine di somiglianza e di unità che Dio 
divenga ogni cosa in tutte le cose (1). Inoltrandosi il filosofo 
calabrese nei principi della cosmologia sentenza risolutamente 
che r ordine immutabile e eterno del mondo aristoletico e le 
periodiche circolazioni dell' anime e delle cose predicate da 
Platone e da altri più antichi toglie alla creazione ogni fine 
degno di Dio e da ultimo reca a lui stesso la colpa dei mali 
enormi del mondo presente i quali debbono quando che sia 
venir cancellati dalla bontà di Dio. Il mondo immutarsi 
sempre non in tircolo ma in retto , né mai tornare indietro ai 
principi deficienti e rozzi delle cose convertendo gli enti supe- 
riori negli inferiori, ma per contrario, andar sempre verso il 
suo meglio, e il cielo e la terra doversi innovare con la tras- 
formazione degli enti inferiori nei superiori : e il mondo ma- 
teriale si convertirà nel mondo matematico perdute le sue 
concrezioni e dilatandosi in estensioni sottilissime e pure. Il 
mondo matematico convertirassi nel mentale perduti i con- 
tatti con gli esseri corpulenti : gli intelletti infine divenuti 
deiformi verranno immersi nel mondo delle idee archetipe 
con indissolubile congiunzione. La terra dal suo esordio 
aver sempre cangiato e dare in più fatti indizio aperto del suo 
accostarsi pur lentamente al giorno della trasmutazione la 
quale veni operata dal principio attivo superiore che è il 
fiioco. 

Noi non iscenderemo qui ad altri termini di paragone o 
poco visibili troppo minuti, e nemanco vorrem negare che 
molte e gravissime differenze non intervengano fra i due 
sistemi del Francese e del Calabro oltre a quelle continue 
della forma e del metodo. Né forse potrebbe stare altrimente 
considerandosi la somma distanza dei tempi e le mutazioni 
profondissime intervenute in ogni ramo dello scibile e segna- 
tamente nelle scienze sperimentali. Tuttavolta, se di sotto il 

(1) Opera citató, R Tertia, 1. XVIII, e. 1% art. 8. 



fascio delle lunghe e tediose disputazioni del Calabrese si 
vengano raunando insieme i prinoìpj e si afferri lo spirito di 
tutto il sistema, eisi converrà confessare che poche ontologie 
al mondo assomigliano tanto nello spirito e nei principj, 
quanto queste due da noi óomparate. 



CRITICA U£LL' QNTOiOGIA MI LAMENNAIS. 

Cade, a nostro avviso, il Lamennais neir errore medesimo 
della scuola scozzese alla quale apparendo chiara V impos- 
sibilità di dimostrare taluni veri fondamentali, negò alla ra^- 
gioneisuoi dritti legittimi, pose la fede per cardine e* per 
iscorta continua e sola di tutta la scienza e ridusse la filosofia 
a non più che una storia commessa e ben raguagliata delle 
umane credenze. E il simile £ei ii Lameonais in questa suar 
ontologia. EgUdà per certissimi e tuttavia per ìndimostra— 
bitt in qual sia maniera Y esistenza dielF assoluta e del mondo 
esteriore, la veracità di tutti i principi logici, TeiScaoia del 
sil'togismo, la realità obbiettiva di talune fòrnie detla mente, 
la visione continua delle idee eterne ed archetipe, e infine la 
libertà, ui^nna e i principi assoluti della morale. C^a chi 
vogha indagare per bene le fecoltà deir umano inteltetto e 
badi aleammiiatoche questo ti mosso dal proprio istinto e dai 
desideri innatiche lo governano vedrà che in qualunque sik) 
studio, primaiftente ei ricerca i fatti, poi ne induce le genera- 
iitò e queste feconda col raziocinio e cofi dbdfuzie^i diverse 
ritratte da principj più universaB. In appresso ^li ordina e 
paragona le induzioni parziali raccoHe da più categorie di 
fenomeni, e procaccia di salire a un fatto semplice e univer- 
sale comprensivo di tutti gli altri il quale assunto per entro 
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il pensiero come un concetto primo ipotetico basti a render 
ragione di tutti i veri subalterni della materia trattata scuo- 
prendoti e dedacendoti per semplice fbrm di raziocinio. 
Certo, rarissime sono quelle dottrine che giungano a conse- 
guire tal forma ultima ed eccellente di scienza e coiuponga*- 
no a cosi dire altrettante specie di esatta geometria. Ma tutte 
vi aspirano continuamente, e crede il comune degli uomini 
che allora soltanto possano meritare nome vero di scienza 
quando attingono quell'altezza. Ciò veduto e considerato, 
chi potrà mai credere che quello che è in desiderio di tutte 
le dottrifie particolari debba essere né cercato né procurato 
dalla filosofia a cui sembra appunto appartenere V ufficio 
d' indagare con gran fatica le ultime prove e le ultime di- 
mostrazioni di tutte le coset Appariscono nelF uomo V una 
allato deir altra la intuizione e la riflessione, la fède e il 
dubio^ la ragione e r istinto ; e )a filosofia che è in oapo a 
tutto lo scibile dee soddisfare con egual cura a cotesti varji 
elementi dell'umano intelletto, e cosi come riesce sterile e 
diffeltiva quella speculazione che presumendo di dimostrare 
ogni cosa e. di eternamente sillogizzare pone in non cale 
r istinto e le di lui convinzioni e spregia superbamente le 
nude cognizioni sperimentali, in egual modo torna inef&- 
cace e manchevole quella speculazione ohe sopprime affatto 
la inchiesta della prova dei sonunl principi ^ ioterdioe la ori-; 
tica delle feicoltà oorioseitive; Per far ciò ragionevolmente 
converrebbe p^ io^nanzi aver dimostrato in maniera irtepmr 
gnabile la certa e necessaria vanità e sterilità di quella in^ 
chiesta e di quella critica, eziandio assunte in taluni £^adi, 
cioè a dire che non solo non sia ^^abile alla meti:ba umana 
di dar prova dell' ultimo fòndaaneQto d' ogni veriità e d' ogni 
raziocinio, ma né manòo di dimostrare porzione degli adagi 
del senso comune con riifOoio e con V interventlo di alitri adagi 
superiori e non dimostrabili. Ed anche da^quiesta tesi provata^ 
adequatamente argomenterebbesì con ragione ohe la iMnlie. 
umana à facoltà di dimostrare talune verità intorno ai som- 
mi principi e intorno al legittimo us) delle sue facoltà. 
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cerlo è poi che r umano intelletto non perderà cosi presta 
la speranza e il desiderio ardente di accostare le su^ dottrine 
a una forma scientifica di più in più rigorosa il che vuol dir 
razionale perfettamente : imperocché neir intuire e nel cre- 
dere ei si riconosce passivo e come predominato^ ma nel di- 
mostrare sentesi attivo; conciossiachè allora gli sembra d'in- 
viscerarsi nelle cose e scuoprir la ragione del loro essere , e 
come sentenzia il Vico allora immita la mente di Dio il 
quale fa la fisica com' egli fa la. geometria e allora gli sem- 
bra non solo di contemplare la verità, ma si di crearla. 

Ad ogni modo, accettando eziandio cotesta guisa di filoso- 
fare fondata unicamente sulle convinzioni istintive e assen- 
tendo al detto del Lamennais che la scienza non sia altra 
cosa fuor che un luminoso germogliamento della fede (i), ei 
pare tuttavia che le argomentazioni, i sillogismi, le prove 
che vi s' intrommettono per fecondare, ampliare e collegar 
bene insieme i pronunciati del senso comune debbano pro- 
cedere con tutto il rigore della logica naturale e pnHjurre 
quella piena certezza che a ciascuna forma di ragionamento 
compete. Ma a dire secondo verità, questa parte dell'opera 
del Francese è la più fiacca e la meno sana, né son molle le 
deduzioni e le dimostrazioni adotte da lui le quali stieno 
come suol dirsi a martello. Non poco diletto» per fermo , e 
forse anche non poca ammirazione proverà il lettore di quest' 
opera se posto da banda il rigido criterio di metafisico si lasci 
andare al piacere di profondar la immaginazione nei mi- 
steri deir assoluto e di perlustrare V universo non con Y oc- 
chio severo del critico ma con l'amenità del poeta e del lette- 
rato facendo conto di leggere e di meditare uno di quei 
vasti poemi ontologici usciti dai vecchi contemplatori di 
Viseenù o dai fondatori della scuola italica antica. Ma se in 
quel cambio il lettore apparterrà al picciol numero di colo- 
ro che anno aguzzato lo spirito speculativo alla cote dell' 
analisi e del raziocinio e sopratutto sarà esercitato alla cri- 

(1) L. ni, e. vili, p. 861 del sec. voi. 
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tica della conoscenza e a rivendicare in ogni materia i di- 
ritti della ragione, noi dubitiamo forte eh' ei possa dirsene 
soddisfatto né manco mediocremente. Veggasi per modo 
d'esempio in che guisa stima egli di dimostrare che TEnte 
dèe di necessità esser fornito d' intelligeuEa ; la qual dimo- 
strazione è pur cardinale neir opera sua poiché elk si ripro- 
duce infinite volte sia per impiegare la natura esterii^re sia 
per render ragione di molte umane condizioni. Nienii può 
tiièUre, pronunzia T autore, sm&a una fonna, e la forma in 
t)i0 è pir appunto VinUUigtnza sotto altro nome. E di vero, 
eké è la forma secondo la sua essenza? dò che determina l'ente, 
e però è una condizione necessaria del suo esistere : imperocché 
V indeterminato n<>n è e non può essere. Ogni ente adunque che 
implicar in sé una forma da cui viene determinato e senza cui 
non sarebbe, non può venir conosciuto se u&h per la forma e 
nella forma : ùon altre parol \ la forma sola fa inleUigibile 
l'ente (i). 

Queste premesse vogliono dire che un essere compiuta- 
mente indeterminato vale in rerum natura un nulla assoluto, 
e il nulla certo non può per sé ftirsi obbietto di cognizione : 
ma qual conseguenza ne trarrà egli il nostro filosofo? Tes- 
.sere e Y intendimento sono forse identici ? forma e intendi- 
mento sono un medesimo? avere una qualche determina- 
zione di essere e avere una qualche intelligenza è forse tutt' 
uno? Cosi opina il Umennais il quale afferma per ultima 

t^onclusione che nell'ente assoluto in quanto è fornito di fùr- 
ma risieda l'intelligenza, e questa è la cognizione eh' ei prende 

di sé medesimo. Dio buono! che salti son questi? il nulla non 
può farsi obbietto di cognizione, dunque ciò che si differen- 
zia dal nulla intende e conósce : Y Ente à di necessità alcuna 
determinazione di essere, dunque ei conosce sé stesso. Ma 
se ogni «Drma determinatrioe dell' ente vuol dire intelligenza, 
il finito e r infinito con tutti insieme gli aceidenti e i modi e 
le pi^oprietà non sono altro. che intendimento, e (^ni distin- 

(1) L. I«, e. VI, p. 48, del primo voi. 
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zione e differenza di cose sparisce, conciossiachè tanto var- 
rebbe differire o poco od assai dair intelligenza quanto esi- 
stere senza forma nessuna di essere. 

Per verità il Lamennais, rispetto air intelligenza di Dio, 
appo^ia il suo pronunciato ad un* altro argomento dicendo 
che Dio infinito non può mancare di nessuna cosa possibile e 
però dover possedere V intelligenza. Il quale argomento, come 
ognun vede, menerebbe a concludere eh' eziandio la materia 
fa parte della sostanza divina, entrando ella pure nella gran 
classe degli enti possibili. Meglio tornava al Lamennais di 
ricevere tutta intera dal popolo la nozione di Dio e come per 
l'adagio del senso comune è venuto affermando resistenza 
deir infinito, ei potea proseguendo affermare in nome della 
medesima autorità sussistere in queir infinito una infinita e 
sostanziale intelligenza. 

Né con maggiore solidità vlen provata T altra afferma- 
zione fondamentale ogni ente finito racchiudere in modo più 
men latente la potenza, r intelligenza e V amore» continua 
irradiazione della divina sostanza che è il fondo di tutti gif 
esseri. Tale ultima proposizione stima il filosofo di dimo- 
strare assai adequatamente dicendo che Videa di sostanza o 
d'essere è una, assoluta, invarictbile, 'perchè esprime quella 
qualche cosa di primitivo e d'incomprensibile in sé la quale si 
concepisce come il fondo necessario di tutto ciò cìte è e di tutto 
ciò che può essere (ij. Ha in queste parole si fa prima una in- 
debita confusione del concetto di ente col concetto di so- 
stanza ; poi si vogliono tutte le cose unificate nella sostanza 
solo perchè noi le unifichiamo nel nostro pensiece sotto la 
nozione astratta di ente. Ma v'à di più; se Dio è la sostanza co- 
mune di tutte le cose e la materia non può sussistere in Dio, 
la materia non è sostanza : come dunque afferma Y autore 
che la materia esiste sostanzialmente? questo pie non va da 
cotesta gamba. Per converso, se la materia non è sostanza, 
ma un limite delle sostanze (come altrove afferma Fautore) 

(1) P. no del primo voi. 
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e la sostanzialità di tutte queste è T essere stesso divino, 
torna contradditorio il dire che Iddio comunica e ptaile- 
cipà sé stesso alle cose, imperocché ei si viene con ciò ad 
esprimere che Iddio partecipa sé a sé stesso. Ma cresce oltre- 
modo la maraviglia sentir dichiarare al nostro filosofo che 
r ammettere la creazione d' una sostanza nuova è incorrere 
nel panteismo, e a rincontro, ammettere, come fa egli, una 
sostanza unica e sola è atterrare e distruggere il panteismo : 
e similmente che le cose finke essendo nella loro entità po- 
sitiva la stessa sostanza divina non per questo sono un' ema- 
nazione di Dio ! 

L' abito poi intellettuale contratto dal Lamennais di rinve- 
nir da pertutto la trinità della forza, della intelligenza e deir 
amore lo induce a scuoprire certe analogie e certe correla- 
zioni che a pochi son per parere probabili non che positive 
e certe : come quando afferma non dover essere più di tre i 
fluidi attivi deir universo, e poiché la luce corrisponde air 
intelligenza e il calore air amore, doversi concludere che gli 
altri fluidi cioè Telettrico, il magnetico, il galvanico ed altri, 
se pur ve n'à, non sieno più che uno e tutti insieme rappre- 
sentino la potenza. Altrove egli giudica che dei sette colori 
deir iride tre soli essendo fondamentali, il giallo, il rosso e 
l'azzurro, questi corrispondono per appunto alla trinità ; e in 
quel modo che i tre prìncipj si unificano nella sostanza; i co- 
lori si unificano tutti nel bianco ; all'opposta estremità poi si 
rincontra il nero, manifestazione del limite e negativo com' 
esso (d). 

Ma lasciando stare tali raffronti rischiosi e quasi diremmo 
puerili, il critico non sa né tampoco vedere con qual diritto 
il Lamennais introduca nella sua ontologia parecchie dot- 
trine congetturali e ipotetiche, trattandosi di una teorica 
tanto severa quanto quella che imprende la dichiarazione 
dei supremi principi e non dandosi egli cura nessuna di di- 
chiararle quali sono congetturali e ipotetiche, masi afferman- 

! 1) r. i7i ilei Plinio voi. 



— M — 

date con la medesima asseveranza ohe le altre tutte, e paren- 
do attribair loro un grado uguale di autorità e di certeziiist. Cosi 
sul principiare del libro terzo della seconda parte egli scrivo 
l'uomo 0$s$r$ Ubero e naHUge^ie, f pBrò scorgere Iddio e m Im 
lo essenze, lo idesi eterm, necessmie, assolute. Sa ognuno quanto 
il buon Malebranche travagliasse e sudasse a dimostrare tal 
pronunciato e prima di lui, quante controversie tal pronun- 
cialo nudrìsse per tutte le antiche scuole. Al nostro filosofo 
pare un supposto tanlo credibile che non vi spende sopra 
parole e il va ripetendo più volle nel corpo dell' opera, sem- 
pre come una specie di postulato da accettarsD a chiusi 

occhi r 

Conveniva similmente sussidiare di prova la dottrina del 
progresso che in quest' opera del Francese tiene un co^ alto 
lu(^o. Imperocché lecito ^ alle moltitudini credere oggi per 
una specie d' intuizione al progresso iiidefinito e lecito ai 
poeti il lodarlo e il preconizzarlo perchè beilo e poetico : ma 
al metafisico, venendo meno il testimonio dei senso comune 
il quale intomo a questo subbietto à taciuto per tanitii secoli 
toma necessario il cercarne qtialche solida dimostrazione o 
il dichiararlo con ingenuità una speranza del genere umano 
più meno probabile. Invece il Lamennaia si coo^enta di 
smvere (1) che si eoneepisee nell'essere é'ogniereatum o mUe 
proprietà sue inerenti la possibUdtà d'uno sviluppo intermlfMh 
bUe,,... non v'à forza, né inteUigenza, né amore attuale che 
no» posmi venir supposto maggiore, e tale tendenza ver l'in- 
finito procede per una parte da ciò che tutti gli enti mno in 
quello la lor radice^ e per l'altra ch'ei sow> destinati a mani- 
festare estrinsecamente tutto ciò che racchiude neHa «uà ìm- 
comprensibik essenza l'ente assoluto. Ora, dal potersi conce-» 
pire un grado sempre maggiore di essere in tutte le cose 
finite seguene egli che queste sempre si sforzino di conse- 
guirlo? e se pure si sforzano, qualcosa ci prova che Tatto 
verrà via via ottenendo V intento suo? e cotesto fine di tutto 

(1) P. 133 dei primo voi. 
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il ereato di maaifiBstare al di fuori la compreosione infiaita 
deU'essenza divina, clii dice essere il vero ed il solocbe Dio si 
propose? e ohi ne rende sicuri che il mamfestato fino qai dalle 
cose non sia tutto quello che possono e debbono manifestare? 
Aimarrebb^ci da lodare essai la intenaione dell' autore di 
aver voluto applicare la ontologia alla fisica universale e 
tentare un saggio di cosmologia ; impresa che ai giorni 
nostri torna difiloile sopramodo : perchà a misura che la 
notizia dei fatti naturali va crescendo e moltiplicando, . de- 
cresce la possibilità di raddurli ad uno o a po(Ai principi ; 
ed anche non pare che quell'uno o quei pochi possano venir 
ricavati dalle cognizioni universali delF ente quale il filosofo 
le possiede infino al di d'o^i. Ma il modo, a nostro gindicio, 
di riappiccare la fisica air ontologia colpiste nel ricercare 
assai sottilmeole i principi medj, quelli tauto da Platone Uh 
dati perchè non troppo remoti nò dalle ultime applicazioni, 
nò dalle prime generalità. E però coloro i quali si dessero a 
investigare con fino criterio le relazioni correnti fra tutti i 
veri ontologici e le somme induzioni della scienza del moto 
e della scienza della vita crediamo che giungerebbero a di- 
scuoprire tra i fatti già noti mille attinenze nuove e mira- 
bili, né poco giovevoli forse a indirizzare in progresso di 
tempo le analisi e gli esperimenti dei filosofi naturali. Ma il 
Lamoonais vuol dalla notizia del primo fiate dedurre una 
immediata spiegazione del mondo inorganico e del mondo 
fisiologico ; il perchè le sue dottrine riescono parte cosi ipo- 
tetiche, parte cosi astratte e generiche da non avanzare né 
pure d'un attimo la cc^nizione positiva delle opere della na- 
tura. Valga per esempio di ciò la ragione trovata dal nostro 
autore di quella legge famosa dei corpi secondo la quale ei 
si attraggono sempre in ragion diretta delle masse e in ra* 
gione inversa dei quadrati delle distanze. Cotesta legge, dice 
il filosofo, à sua radice nella doppia ressistenza che l'energia 
attrattiva di ciascun corpo dee superare (1). Ogni, ente finito 

(1) P. 190, 197 e 198 del primo voi. 
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corporeo oppone alla virtù attrattiva la ressistenza della for*» 
za e là ressistenza della forma combinate e moltiplioate runa 
per r altra. Di qui discende che ciascun termine della serie 
la quale esprime Y operare deir energia attrattiva in ciascun 
istante di tempo, debb' essere moltiplicato per $è medesimo. 
A nói pare il caso di dire che la spiegazione torna più buja e 
più misterio9a del fatto esplicando. E qualora si pensi che 
una forza affatto indeterminata è in realtà un nulla e con- 
cepibile solo per astrazione e che la determinasione deir es- 
sere domandasi appunto la di lui forma, ci sembra dover 
concludere tali ressistesze reciproche della forxa contro la 
forma e delia forma contro la forza vinte e aquetatè dair in- 
tervento deir energia attrattiva, essere una delle più vuote 
e ' più false astrattezze dei bei tempi della scolastica. 
Ma certo non par così al nostro filosofo il quale in cotesto 
intime ressistenze della forza contro la fcM*ma rinviene la 
chiave dèi più occulti arcani della natura, e quello della ge- 
nerazione gli sembra, fra gli altri, spiegato assai pianamente. 
La femmina, giudica egli , racchiude ti germe inerte deir 
uomo, cioè la forma destituta di forza germoglìatrioe. li 
maschio per opera della congiunzione infonde insieme la 
forza e il principio unitivo tra la forza e la forma (1). Noi 
non sappiaih bene del merito di tale dottrina, ma questo sal- 
piamo di fermissima scienza che i filologi non istimerannò 
averci imparato gran cosa. 

A molti parranno tali censure o troppe o soverchiamente 
aguzzate. Noi le credemmo necessarie a mostrare la difflcoluì 
e il pericolo di costruire un'ontologia mezzo empirica w 
mezzo dogmatica, ove si confondono insieme i titoli della 
ragione con quelli dell'esperienza, l'ipotesi col fatto, le con- 
ghietture con le dimostrazioni. Delle bellezze letterarie dell' 
opera e degli alti e pellegrini concetti che a ogni ps^ina vi 
si rincontrano, qualora fosse nostro ufficio e nostro propo- 



(l) P. Ii7 e H8 del secondo voi. 
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sito il ragionarne, non potremmo torse dir tanto bene ciré 
basti. 



§ V. 

. f 

DEL PROORESSO E DELLA SUA PROVA. 

Tra i pregi più raguardavoii deir opera del Lamennais è 
certamente da contare il porre cb'elfa il progresso fra i 
principi costitutivi della ontologia e delF antropologia* Fu 
bella gloria al secolo scorso avere fondata la filosofia, della 
storia, noi pigliamo speranza che air età. in cui viviamo toc- 
cherà il titolo di avere fondati i saldi prinoipj della scienza 
del pregresso la quale è una specie d'intuizione nuova deir 
umanità rimasta, finora assai te^nebrosa alla riflesaione.dei 
filosofi e sepolta agli occhi d^la coscienza universate.Singdlar 
cosa poi vedere cotesta credenza nuova del genere umano 
sorgere robustissima in quel tempo medesimo che gF ingegni 
speculativi si profondano più o meno nelle medit^uciofii' pan- 
teistiche ; imperocché f|[;a tutti i sistemi di metafisica il solo 
a cui sia interdetto di concepire e di dimostrare il progresso 
è per appunto il panteismo. E per. fermo, quialora si ponga 
una sostanza unica e sola di cui tutte le ìcq36 finite sieno 
modi e forme ed apparissioni, talchi non abbiano, né possano 
avere alcuna.sussistenza propria distinta dalla sussistenza in-- 
finita del tutto, ne segue per logioa necessità questo tutto 
essere sempre e immutabilmente quello che è, non poter 
crescere né scemare in alcunaguisa, non poter farsi differente 
da sé medesimo, e in sé medesimo avere il suo fine sempre 
Cjompiuto e sempre perSe^tto., : 

Vero è che il nostro Giordano Bruno (progenitor vero di 
tutti i moderni panteisti, né inferiore a Spinoza per la dialet- 
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tica, uè a Schelling per poetica fantasia) soleva afTermare 
spesso il fine dell' universo essere la perfezione la quale ai fa- 
cea consistere in ciò che in tutte le parti della materia si 
esplicassero tutte le forme di cui ciascuna è capace. Vero è 
altresì che i settatori della Filosofia della Natura anno in 
quella legge da essi posta della successiva manifestazione di 
Dio adombrato uno sviluppo progressivo e paralello del reale 
e deir ideale. Vero, che in Francia, gli autori di una nuova 
enciclopedia vanno rimpastando la sentenza del Bruno intorno 
alla trasmutazione perpetua della sostanza in tutte le forme 
possibili, e che i seguaci diSansimone di niuna cosa ragiona- 
rono più volentieri e sispesso quanto del progredire indefinito 
deirumanità. Ciò prova chiaramente niuna difficolti riusoire 
ai metafisici cosi ftistidiosa e grave come il serbarsi coerenti 
coi proprj dogmi ; e ciò prova eziandio che il panteismo radi- 
candosi neir assurdo, qualunque volta discende a spiegare i 
fatti della natura o deir uomo, vinto dalla loro evidenza, 
contraddice in gran parte ai suoi principi fondamentali. La 
legge del progresso non può pertanto avverarsi salvo che 
nella creazione sostanziale dei finiti, conciossiachè solamente 
in essi può aver luogo un crescere di perfezione , un gra- 
duato approssimamento al fine che è Y infinito. ' 

Quando, è già molto tempo, noi leggevamo in Vico la 
prima voha queir avrea e feconda sentenza: Tutte U cose 
divine ed umane proceder da Dio, consietere in Dio e tornare 

a Dio (i) : subito ci parve ch'ella annunciasse intrinsecamente 
la tegg6 d'un indefinito progredimento. Imperocché tor- 
nare a Dio è (conforme lo stesso Vico il dichiara più avanti) 
tendere all' infinito e partecipare di lui quanto la ptt>- 
pria natura il concede. Ora, Y intelletto nostro non 
iseorgendo nei finiti nessuna ragione di un limite , 
oosl fattamente determinato ed intraecendibile da non pò* 
terglisi aggiunger nulla e nulla diminuire, ma per con- 
trario riconoscendo sempre nel ooncetto del finito una 

(1) De imo universi juris principio; proloquinm. 
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inerente possibilità di ampliazione o di scemamento' se- 
guene ch'egli concepisca il» ritorno dei finiti a Dio per una 
progressiva e indefinita ascensione. Ben vedemmo allora tale 
ragionamento non includere alcuna logica necessità ; impe- 
rocché ei versa tutto sulla mancanza che a noi par di 
vedere della ragione sufilciente d' una limitazione assoluta 
ed intrascendibile: né sapiamo se tal mancanza proceda 
dalla natura intrinseca ed immutabile delle cose finite, o da 
un modo nostro di concepirle, e similmente non sapiamo se 
alla possibilità del progresso debba in ogni tempo conse- 
guitare Tatto ovvero non debba. Noi cercammo pertanto 
con assidua meditazione or nella natura del finito ora in 
quella dell' infinito altre ragioni deirascendere successivo de- 
gli enti, imperocché un intimo senso ne veniva persuadendo 
che le più fine disquisizioni non potrebbero se non confer- 
mare e dimostrare solidamente questa, fede oggimai comune 
al progresso. £ perchè tal subbietto è di gran momento così 
agli studj ontologici come alla pratica della vita sociale^ 
noi descriveremo in breve quello che siam venuti racco- 
gliendo ed escogitando fino a qui intorno ad esso. 



§ VI. 

DELLA DEFINIZIONE DEL PROGRESSO. 

Non pochi filosofi, fra i quali è da annoverare il Lamen- 
nais, dimenticano di definire il progresso, quasi V abbiano 
come nozione evidente per sé medesima; altri il fanno, a 
Quel che ci sembra, stortamente e confusamente. In prima 
è da notare non darsi progresso veruno senza incremento, 
cioè a dire senza un ampliazione deir essere o nel quale o 
nel quanto o in altre categorie. Secondo : ogni ampliazione 
deir essere trae seco una mutazione, ma non tutte le muta- 
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zioni*sono vero incremento. Che un pittore prenda diietto 
ad aggiungere alia sua tavolozza tante mischianze di colorì 
da un lato quante ne va disfacendo da un altro e certo non 
potrà mai dirsi che cpiel continuo mutar di tinte e di mischj 
produca in ultimo alcun incremento di colori e di gradazioni. 
Per simile, non vorrem chiamare progresso le innume- 
revoli e tutte vane trasformazioni del Proteo della favola, da 
che runa distrugge r altra e r ultima non è più durevole 
della prima : e questo è contro a Giordano Bruno e a taluni 
Francesi moderni che il seguitano a cui mutare vale progre^ 

dire. 

Terzo: Tampliazione deir essere non pud domandarsi tale 
qualora non cada nel subbietto medesimo e sotto forma di 
qualche unità. Ciò s^nbra evidente per sé e non bisognoso 
di più discorso. La ghianda convertita in nuovo arbuscello 
non fa incremento nessuno alla pianta materna, ma si alla 
selva di cui sono parte ambedue. Quarto: quelle ampliazioni 
di essere s'ànno da avere per progressive che armonizzano 
tutte insieme col fine. Se il crescere in fisica gagliardia impe- 
disse air uomo di crescere molto più in galiardia morale e 
intellettuale, certo queir incremento nou sarebbe da repu- 
tarsi un progresso, conciossiachè ei dilungherebbe Y uomo 
dal fine ultimo della perfezione propria alla sua natura : e 
ciò significa che quantunque tutti gli incrementi includano 
un' ampliazione reale deir essere, tuttavolta debbono venire 
considerati Y uno a riscontro dell' altro e valutati per bene 
nel risultamento complessivo e in ordine al fine prestabilito. 
Del pari, se prendasi ad osservare lo svolgimento del feto 
umano dai fenomeni primi del punto saliente fino alla sua 
piena maturità, né ci piaccia d'aver riguardamento al fine 
a cui d' ogni parte cospira, noi non vi scoleremo altra 
cosa salvo che una crescente addizione e complicazione di 
varia materia. Per contro, notando come un' addizione si 
fatta è in ogni suo grado connessa e proporzionata al fine di 
preparare e comporre la maravigliosa economia dell' orga- 
namento umano, quella successiva addizione e complicazione 
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di materia prende nome legittimo di progresso. Queste 
cose vedute, raccogliesi assai nettamente, a quel che ci pare, 
la definizione del progresso il quale diremo consitere 
sempre in un successivo incremento coordinato al fine. 



§ VII. 

DEL PR06RB8SO DEIX' UMANITÀ DIMOSTRATO. 

Illuminato cosi a noi medesimi il concetto del progresso, 
noi venimmo pensando s' egli rappresentava la oondiuone 
transitoria ed accidentale di alcuni concatenamenti di fatti, 
ovvero una proprietà permanente, essenziale e profonda 
della natura delle cose. E per innanzi cercammo qudlo ohe 
si dovesse statuire del celebrato progredimento dell* umani- 
tà ; perchè qualora né pur questo medesimo fosse dimostrato 
assai fermamente, a noi pareva che ogni sostegno a più lar- 
ghe e più ardite induzioni venisse meno. La prima cosa, do- 
veasi indagare se nella storia nota delle nazioni appaja un 
incremento successivo notabile in alcuna sostanziai condi- 
zione deir essere umano. La seconda investigazione cadeva 
sullo scoprire se tal fatto dell' incremento sia da reputarsi 
naturale od artificiale, per accidente o per essenza. Terzo: do- 
vea esaminarsi la forma medesima deir incremento e la re- 
lazione peculiare di questo col fine. 

Delle tre rubriche generalissime sotto le quali vengono 
bgnate, può dirsi, tutte le cose umane, cioè del bene del 
e del bello, noi cominciammo a considerare attentiva- 
mente la prima e trovammo per ultima conclusione V incre- 
mento del bene non apparire netto e lampante com' è bisogno 
ad una piena dimostrazione. E per fermo s* egli è verissimo 
che la luce santa del Vangelo faccia a noi moderni conce* 
pire e sentir la virtù in guisa molto più alta e celeste ed 
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universale che ai gentili non avveniva, cotale aumento di 
luce è più presto da riferirsi air intelletto e alla scienza che 
al pratico esercizio del bene, intorno al quale non pare a 
tutti assai manifesto che i moderni superino notabilmente 
gli antichi. Conciossiachè veggonsi da una banda molte mi- 
serie di schiavitù, di conquiste, di proscrizioni cessate, e 
dair altra molto minor zelo, minor enei^ia, minore magna- 
nimità e grandezza di opere. Veggonsi da noi professate con 
somma eccellenza a petto agli antichi le virtù famigliari e 
private, ma veggonsi altresì tra quelli molto più comuni e 
profonde ed eroiche le virtù cittadine. 

Trapassando alla rubrica del bello, a noi pareva ancor 
più dubbioso il fatto delF incremento umano. Imperocché 
quantunque le età moderne siensi arricchite di parecchie 
arti nuove, ed alle comuni coi popoli antichi abbiano afiinato 
e moItipUcato i metodi e gli strumenti ; quantunque dalle 
condizioni moltiplici e nuove della scienza e della civiltà ab- 
biano ricavato molti aspetti di bellezza ignotissimi ai primi 
secoli, ciò nondimeno ei sembra che gli antichi ci sopraffac- 
ciano tuttavia nella squisitezza della forma, nella ingenuità 
del sentimento, nella caldezza e spontaneità deirispirazione e 
in più altri pregi. In fine, venuti a considerare la terza ru- 
brica che è del vero, la superiorità dei moderni sopra gli anti- 
chi ne si manifestò in modo apertissimo, né indugiammo a ri- 
conoscere come effettivamente la scienza vada ogni giorno so- 
prapponendosi e moltiplicando. Per certo, non fa mestieri un 
sapere e una erudizione assai pellegrina per avvedersi che l'ul- 
timo dei matematici d'oggidì vince in dottrina Archimede e 
Galileo, che un mediocre botanico si lascia dietro di gran 
lunga e Teofrasto e Dioscoride, o che un lettore di chirurgia di 
un' umile università insegna cento carte al vecchio Galeno.* 
Chiaro è che noi intendiamo parlare delle notizie in sé mede- 
sime considerate e non per rispetto all' uso ed all' energia 
delle intellettuali facoltà, nel quale uso e nella quale ener- 
gia non sembra dubio che noi moderni siamo in più parti so- 
pravanzati dai nostri padri. 
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Né dicasi nelle scienze speculative, principalissime e 
nobilissime tra tutte Taltre, rimaner noi inferiori od appena 
uguali ai vecchi filosofi, aggirandoci come essi in un perpe- 
tuo circolo di sistemi e d' ipotesi da cui non si scorge uscita 
sicura e onorevole, Primamente, noi non stimiamo che 
alcun ingegno culto e sensato pongasi a dubitare (quanto 
è almeno alla notizia pura dei fatti) del crescere consecutivo 
delle scienze sociali e politiche di cui talune erano per 
fin di nome ignote air antico mondo e alle quali tutte 
s'accresce ogni giorno la facoltà di paragonare insieme 
tanto più numero di forme civili e leggislative quanto 
la nostra storia è più larga immensamente e di spazio e di 
tempo che non quella nota ai vecchi politici. Per rispetto poi 
agli studj razionali propriamente denominati, manifesto è 
che alla filosofia antica platonica intorno alle intuizioni 
perpetue e universali deir uomo sonosi aggiunte le dottrine 
recenti della filosofia storica le quali contemplano e scuo- 
prono la intuizione comune e progressiva delle nazioni per 
attraverso le forme moltiplici dello stato sociale. Nella 
psicologia è da notare, se non altro, la cognizione empirica 
dei fenomeni intellettuali e morali aumentata ed assotti- 
gliata: e chi ne dubita faccia comparazione dei libri moderni 
sulla natura e Tuso dei segni e le leggi delFassociazion delle 
idee, sulle simpatie, sugli affetti e sulFantropologia in univer- 
sale coi trattati d'Aristotele o d'altro Greco e Latino sapiente. 
Infine la storia medesima della filosofia sterminatamente ac- 
cresciuta e giunta a penetrare i sistemi speculativi dell' 
ultimo oriente c'interna in una maggior cognizione e ra- 
guagliata quanto mai dell' indole dell'umano ingegno, delle 
sue contingenze e de' suoi errori, e ne fa contemplare gli 
oggetti della filosofia sotto infiniti e variatissimi punti di 
vista il che è pure un accrescerne la notizia. Che se la 
scienza prima riman tuttavia da fondamentare e da costruire, 
v' à incremento notabile in questo che i problemi correlativi 
vengono scandagliati oggi nell'ultima loro profondità, e 
non sono palgliate, ma scoperte ed ennumerate con critica 
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severissima le condizioni e le difficoltà della lor soluzione. 

Fermato cosi il fatto deir aumento successivo deir uma- 
no sapere in ogni parte dello scibile, noi venimmo investi- 
gando se in tale aumento fosse da riconoscere una condi- 
zione accidentale e fattìzia del condorzio civile ovvero una 
proprietà essenziale e perpetua della natura deir uomo. 

E quest' uUimo presupposto ci parve conformarsi in tutto 
alla verità per le conclusioni aacessarie che seguono. 

L' oggetto della scienza umana è infinito ed inesauribile, 
perchè è Dio medesimo e tutto insieme il creato. Non può 
dunque V incremento del nostro sapere o arretrarsi o man- 
care per deficienza dell' oggetto. . 

Neir uomo ò pure una capacità inesauribile di gir racco- 
gliendo queir infinito e stringerlo nelle sintesi intellettuali 
sempre più larghe e, se può dirsi, più intense. Non può dun- 
que il s^r umano indietreggiare o fermarsi per la defi- 
ciente capacità del subbieUo. 

Neir uomo e nella natura non solo sono infiniti i generi 
e le varietà, ma è in ciascuna cosa un'incessante e inconsu- 
mabile facoltà di combinarsi e modificarsi. Adunque più 
cresce la notìzia di quelle infinite varietà e modificazioni e 
più si scoprono fra noi e le cose attinenze profittevoli al nostro 
ben essere, più si compie Tequazione desideratissima £ra il 
volere e il potere ; di quindi un motivo perenne di conoscere 
il vero distesamente e senza mai termine. Adunque, ponendo 
mente air universalità delle cose umane e astraendo da 
ogni errore e da ogni perturbazione temporaria, V incre- 
mento successivo e indefinito deir umano sapere è in potenza 
ed in atto: perchè noi lo possiamo e noi lo vogliamo. 

Ma ei non conviene dimenticare che il qui fatto ragiona- 
mento si applica alla società intera come vivente una vita 
propria e perpetua, né badasi alla caducità e alla fiacchezza 
degr individui : in questi ogni progredimento rimane tur- 
bato e int^rotto dalla vecchiezza, dalle infermità e dalla 
morte, là dove la società che vive d' interminabile gioventù 
prosiegue Y incremento deir esperienza e del vero, accumu- 
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landò e coordinando in un corpo di scienza comune il frutto 
divìso delle ricerche individuali, tutte cose legate alla 
mirabile facoltà del comunicare le idee : la qual facoltà 
(fondamento d* ogni tradizione e d' ogni continuazione di 
scienza) si origina, come ognun vede, dalla più intima 
forma del nostro essere. Concludasi che la natura dell* 
uomo è intrìnsecamente condizionata air incremento suc- 
cessivo e interminabile della scienza. 

Di presente sciogliamo talune istanze. Di tre sorte di beni 
è r uomo desideroso, del corporeo, dell' intellettuale e del 
morale. Quanto al primo, la speranza d*un bene iuturo 
sempre più largo e abbondevole partorito dalla scienza non 
può venir meno. Conciossiachè, come già fu discorso, la 
natura da un lato essendo infinita così nei generi come nelle 
combinazioni e dall' altro l'uomo riuscendo altresì inesauri- 
bile nella facoltà di modificare sé stesso e le cose intorno di 
sé, più cresce la notizia di queste e la notizia dell' uomo, 
più in quel doppio infinito si scuoprono combinazioni e mo- 
dificazioni progressive cioè adatte a sempre più crescere 
l'umana utilità e giocondezza. Quanto all'intelletto, chiaro é 
che il suo bene immediato e proprio raccogliendosi per ap- 
punto nella scoperta e nella contemplazione nuda, del vero 
si prolunga e si amplifica con l'infinito stesso del vero. Ha 
per li beni morali non va d^ugual modo. Bene morale su- 
premo é il contentamento compiuto dell'animo al qual 
bteogna la pace della coscienza, la soddisfazione di desiderj 
nobilissimi e immateriali, la certezza d'una felicità non mai 
peritura. Vedesi che un bene si fatto non pud venir conte- 
nuto né purD a mezzo dalle angustie e dalla caducità delle 
vite individuali, ma tien relazione con l'eternità e con 
l'economìa trascendente e spirituale dell' universo. E però 
si fonda sulle credenze morali assolute , sulla fed^ e sulla 
speranza dell' invisibile. Ma v'à di più : cotesta fede e cotesta 
speranza {profonda nell'assoluto e nell'invisibile tornano ne- 
cessarie altresì pel progredimento durevole d' ogni prosperi- 
tà materiale comune : avvegnaché i beni comuni ricercano 
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molto spesso che gr individui abnegfUno il bene proprio e 
intere generazioni sudino e stentino per Y utilità di altre 
venture generazioni, e avvegnaché niun progresso e niuna 
perfezione può inoltrarsi solitaria e disgiunta affatto da tutte 
r altre. Ognun sa poi che il motivo efficiente il quale sovrasta 
agli interessi privati e persuade V abnegazione di sé medesimo 
giace nel sentimento del dovere assoluto, cui risponde il 
concetto della legge morale parimenti assoluta e prometti- 
trice di non caduca felicità, al qual doppio impulso al bene 
aggiugnesi Y altro delle simpatie e àegY istinti generosi e 
delle ispirazioni eroiche. Sottratti cotali motivi e concentra- 
to r uomo nei calcoli dell' interesse individuale e nei limiti 
della vita presente, la cooperazione sua al conseguimento di 
qualunque perfezione e di qualunque prosperità comune ver- 
rà rallentandosi e perturbandosi gravemente ogni giorno, e 
del pari verrà perturbandosi quella cooperazione efficace al 
ritrovamento del vero che tanta fatica e zelo ed ostinazione 
domanda a ogni singola intelligenza. Concludasi adunque ; 
perchè Y incremento successivo del vero prosiegua a venire 
air atto in ogni sua parte presso le società umane occorre che 
il bene sia creduto sperabile e conseguibile di grado in gra- 
do e sempre in tutte tre le sue forme, cosi per la umanità in- 
tera come per ciascun indivicluo, e quindi occorre che il 
sentimento della legge morale assoluta e tutte le nobili ispi- 
razioni degli istinti generosi vengano schiarite, convalidate 
e fertilizzate dal crescente lume della scienza. Che qualora 
il progredire nel vero apportasse alle menti la dimostrazione 
assoluta , piena ed irrepugnabile della falsità delle nostre 
credenze religiose e morali, tosto avrebbe principio la disso- 
luzione sociale e procederebbe tant' oltre quanto il concede- 
rebbono quegl' istinti che la provida natura à posto allato alla 
riflessione e alla critica presuntuosa. Chi pertanto vuol di- 
mostrare il progresso indefinito dello scibile, provi innanzi 
che il qui fatto presupposto non possa avverarsi giammai in 
qualunque lunghezza di tempo e in qualunque rivolgimento 
di scienza. 
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Sciogliesi questa istanza»* cerne a noi pare^ assai, ta- 
ci Imen te, provando che le credenze religiose e morali 
deir uomo, guardate nel loro, obbietto comune e oostanle, 
sono opera della natura, nonigiàr delFaile odeir immagina- 
ùom deHa prudenza eivila umana, e però si distendono a 
tutf i tempi ed a tutti i climi perennemente e spontanea- 
mente portando seco le note e.i caratteri più luminosi dai 
quali, si testimonia il fatto idnmedìa.to e perpetuo di essa na* 
tura. Ciò posto, obi voglia riccordare quel principio certiBsi-^ 
mp del senao oomnm il qual dioe, k natura non in- 
gannarci giammai, ansi essere la sitessa yeradtà e il lume 
stesso della ragione, fungerà a conchiudere insieme con noi 
(senza internane di fhù in metafisiche controversie) il tempo 
mai non poter cancellare uè smovere le credenze istintive 
deir uomo^ ma per contrario doverle e confermare e: iUumì^ 
nare via via. Da polche sta nel carattere della verità, .ohe 
piA la. svisceri e più ti lampeggi di luce, più la disamini e 
più ti paja razionale e invincibile; di moda, che Fen- 
tusiasmo della virtù^ le ispkazioai del bello e le intui-^ 
zioni profonde del misteri dell' animo e dell' universo 
debbono col moltiplicar della scienza accrescersi e. propa*' 
gaxsi, non isminuìxe ed inlanguidire come sedihra a taluni 
moderai; bensì elle moltiplicheranno eon^ tal (divario che 
^onie in antico ri uscivano» in certa gu^a cieche ed ifieunode-n 
rate e si meschiavano di errori e di supen^iziòni, l'avvenire 
ce le darà di più in più illuminate equal»li:e pure, qnimdi 
non sanaqaa il furoi^ iftcòmpostodellisi Sibilla, ma si l'estasi 
riposata del divino Matcìtne. 

Similmente» perchè tutte le parti dell' universo armonizza-^ 
no e tutte insieme, cospirano al bene eon mutuo cambio 
d' mcm» 6 d* ufficio»:il progredire della scienza rivelerà ogni 
giorno, più l' accordo e l' armonia fra lo spirito e la materia, 
fm, .questo imojndo inferiore e l'altro supl^riore e invisibile, 
lao&de.sarà cannato il doppio pericob o= di attendere alle 
tttilitiì transitorie sen^a Gonnéttm'le qon le . eterne, o di 
attendere solo a queste s^paratamentìs dal mondo e dalia 

3 
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civile prosperità;. Due scogli contrarj nei quali à urtato ta- 
lune volte r amanita illusa o corrotta. ^ 

Un' altra obbiezione può esser promossa contro al surrife- 
rito ragionamento laddove' conclude che l'uomo pud crescere 
in infinito la scienza e potendo to vuole iperohè gli è utile, 
ansigli è necestorio al bene. 

Questa 88iit6i)2a presuppone lebme certissimo che Tuomo 
ravvisi coiltinuamente lautìlitàoi se Vuoisi anco^la necessi* 
tà dal vero pet¥ atimazione del > bene. Ora quantunque il 
ragionato qui innanzi dimostri assai chiaramente t;he il pro- 
gredire della scienza dd^ba tornare {H^oficuo di più in più al 
conseguimento d'ogni sorta di beni, non rinian provato con 
ciò che air uomo sia impossibile in ogni avvenire di disòo- 
noscere taluna volta cotesto vero, appunto come lo disconob- 
bero gli ascettici del medio evo i quali del sapere umano 
parte ^spregiavano come disutile, parte dannavano come pe- 
ricoloso. E parimenti chi proverà non poter sorgere in ftitu- 
ro nuove autorità prepotenti ed universali siccome quella d- A- 
ristòtele, le quali inceppino grintelletli per guisa da volgerli di 
ooBtinno in un cerchio uniformi^ e arido di commenti e 
d'iìiterpretazioni? i: . . '. 

A tutto dò a noi sembra poter Tispondere con brevi pa- 
ròle. Mai non verrà conceduto ' all' uomo di- conoscere 
la verità senza mischianza di alcuni errori; ma se que- 
sti saranno di diretto contrario alle tendenze istintive e 
agH ingeniti suggerimenti della hatiira, necessario è che in 
certo corso di tempo si manifestino e cadario. E per fermo 
ciò che è istintivo nel cuore e nell' intelletto dell' uòmo ! à 
forma costante, immutabile e sostanziale, opera senza inter- 
missione, con laroedcsima'efBoaGia sempre e coinèidé a^ ca- 
pello con la realità delle cose. Per oppòsto, oìò che una torta 
riflessione o una abituale preoceuppazione fa» pensare all' 
uomo centra l'istinto morale e intellettuale, discordando 
fuor dcBa mente dalla realità ddle cote non può* aver bulla 
in sé di eifettivo e però di durevole, e discortiando altresì 
da ciò che è soBtà/iiziale e immutabile dentro l'uomo^ dee di 
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neoessiiiiaver foi^ma accidentale . « iransitor ia , quindi è 
mera funziona di tempo, secondo la frase dei matematici. 
Ora, sa ogQuao ch^ la seta acuta ed inestinguibile del co^ 
nosoere s'aecond^ neir uoioo .e> si alimenta daUa/ncAurav la 
qnal QÌ allatta; doppiamente i«yi)a riceroa del Vero e con la con- 
tentezza detrint^etlo.e eoa la firesnnzìQne deirutite. I>el 
parir la niatura mpan (l^nlirp: ruomo.l'uno >a co^ta.deir altro la 
fedte n^ir £^atorità e loi spi];iV) ^crutatorQ» . indip^njd^nte ed, in- 
nesprabile dell^ ragiop^y. ,né ^. p^r troppa lungbeza . di 
ten^po r una facoltà saCppcare, e diradicare r altra. . , « 

In fine resta daq^M^re cbe ,4ata eziandio .neU'uomp;la 
conviunippe perpetua deir utilità 4eUa;$cienza non per. questo 
si prova ch'egli po^a at^der^i assiduamente qon uguale 
felicitò e con addizione : cpn|i9 uà di sapere, iqpnciossiaiQbé 
^sspnp nelle società) Hpiw« sppraggin^^retarbamenticod 
profondi dj^ rompere jj -cq^*^ dfiOgni , filpspfia^ e 4' ogni -aijte e 
respingerq quelle ^a(J:Mna nuoya.bairJS^rie, Pocp è.pertanto 
aver dimostra che JqscibiÌ9.'Umanq:$ia. prillar di sua 

essenza, qii^qte ¥qltq;non si {^rpivi.nes^a^a forzastraoridiuaria 
di casi potere impedire, il ^uo indefinito peiffezionamento. 

Bispondesia ciò la natura non sp(^ disporre gli uomini al 
civile consorzio, ma disporli a vi vitrei prosperamente. Per 
qqestogl' induce con k spreta e^npmia di tutte le facoltà 
al mutuo cambio dei bqnl^ prodotti , ;e moltiplicati, in 
Qomune liberamen^q e sponiaiiii^^amente, ripartiti con equità, 
suppliti, dalla carità; fratellevole. laddove le; indigenze, le sven- 
ture, le colpe iifìterdiconp l^ireciprocanza^ pronaps^iCiaccsf^ia- 
pagnati dairamor^, diretti .draij. prificipj.assplQti del bene 
morale, e volti alfine nobìlissimp della perfezione indefinita 
di tutta insiemie. la^aqcietà e d'pgni^ cingolo uomo. Di qui 
consegue cbe le qqmuiians^ ciyili Iq. quali diii^raw) in. ista- 
to oontirai^io. alla piìi* parte d^Uer condizi(^nj;, dei p,rincipj e 
delle tendenze, finali da noi descritte incorrono necessaria- 
mente in pjfpfonde perturbazioni piene di atrocità e mi- 
nanti nella barbarie. Ma per contro le società: tjhe riconosco- 
no altamente e confessano tutti i principi della civile equità 



— 36 — 

e della fratellanza e in cui non è cosa dilettamente e dure^ 
volmente avversa al fine della «omufie prospeiiftà» e dove 
Io ^irito alla materia, Topinione alta: forza predomi-^ 
nano agevolmente, se* incorrofio in gravi perturteEÌB^ 
ni, a pooo asidàrè^ le aquetmo e le diiegutoo in vir-- 
tfl deile forze conse^rvatrioi e- ddttMnterVento detlà ragione 
efficace, e il progresso dello seibile interrotto e d«tordinatò 
atquanto si> riioette in via con più vigore che ma», uscendo 
^ii umiiini dattò Civili commoBionì e più vigoroi^i'é^più at- 
tivi. Di preaente,rìmaine a 'paragùnkre Fattuale slato delle 
società umane meglio cosAtutte-e presso di cni è 41 tesoiio di 
tuttofo scibile con quelle ue^eé caratteri che abbiclmo de-^ 
lineati delP ottima cdraunaliza civile secóndo le palesi inten- 
zioni della natura -.è perchè ai noi riesce evidente cotàli so- 
cietà, comùnque 'remote assai dair ultimo* perfezionamento^ 
confessare tutti i pritìcipj della giustiiiaé della càrttà, sentir 
r imperio crescente del sapere, deiropihioné e delsetìso mo^ 
naie, né racchindere in sé eleménto alcuno sostanziale ed ir- 
reihovibile che combatta di fronte i-ooinSgli e i fini della na- 
tura, affermiamo cotìgran sicurezza giammai coteste società 
poter essere ri^spinte all'antica barbarie e indotte a distrug- 
gere di propria mano tutti gì' istrumenti d'efficacia, direm- 
mo quasi, infinita che l' umana industria à trovati per propa- 
gare e perpetuare la scienza. Né tali società son salite a cote^ 
ordinamento, omogeneo coi fini della natura, per un'arte acci- 
dentalmente trovata, ma sviluppando mano mano p^ virtù 
dell'esperienza, dell' aSfetto é della ragione gli elementi pre- 
stabiliti nell-uomo dell* ottima convivenza; il perchè dee 
conclùdersi che gli elementi contrarj essendo da ultimo vere 
alterazioni e sviamenti dalle leggi normali intrinseche e 
primigenie sono dà considerare, ugualmente come gli errori, 
quali funzioni di tempo. Però la ipotesi la qua! figura il 
moto perpetuo dell' umanità a modo di un circolo in sé me- 
desimo rientrante e alterna la civiltà e la barbarie con vi- 
cenda conforme e senza rissultamento progressivo finale, 
pone neir uomo elementi soistanziali opposti e distruttivi 



— 57 — 

r uno deir^lflro e immagina un'essen;^ ìmmatabifec^oirigi^ 
naria composta in egual misiira di ragione e di errare d'odio 
e d'asolorò di brutteaza e di Joieilezza d'ordine e di discmiitiee 
vtKseguita&do ; it perché poi ila! barbarie e la bi vitti sufr^cmo 
da^cagioni ugudHìente poderose; sostanziali, peerpettie ediiib» 
nitttabiHi. Ma niilna cosa è più «bntraria air éssen^ vero e et- 
fettivofteiruomo.: eonetoesiàchè obi ben lo giiàrda vede la 
sua inteUigenza organata ulta verità e noh aiir<errore ilqnale 
è per accidente); vddeb disposto néturabnènte a cercare for^ 
d^ediabbon^renil disordine godevp del bèltee iscfaiflrsi 
del brutlOiòdiftrperiaBìOFee non amavo per odio confòssare 
la virtù nel tetopo Bbedesimo che ila oH^ugna e vi contrad- 
dice. Dal che segue essere sostanziali e fondamentali iieU' 
uomo Tamore, la verità^ il bello, la simetria^ la virtù ; ed i 

) J[oro contrai^ per ooilse^aeEite' èssere àocideooital!. Ma hella 

lunghezza iodefifflita del tempo r accidentale óoniiptlò cclrto 

mar quanto il sosfònziale né rir)?e|gc»lare quanto il regolare. 

Ripetasi adunque con gra^i saldeifcea di argomentilo scibile 

^umano aver progredito non pergiuoco di fortuna non per 
trovato dell'arte non per cagioni sconosciute ed impenetra^ 
bili, ma per le facoltà essenziali e perpetue di nostra iiatura, 
in virtù delle quali forza è che il suo ' incremento crésca € 
si dilati in, perpetuo. . . 

Rimane a mostrare, e questa è materia asssi' facile, ette 
presupposto rincremento indefinito della scienza tutti gii 
attiri incrementi possibili ad acquistare sieno dati interne <^n 
lui.iE per vero, Tuomo desidera tanto bene di quanto à 
cognizione, e giunge a possedere via via quella me^gior por- 
zióne di esso iìitoruo alla quale è più dotto cioè a dire che sa 
i modi e gli spedienti accomodati per conseguirla. Se dunque 
ogni bene e rispetto al fme e rispetto al mezzo è indicato e 
insegnato dalla scienza e se qualunque incremento voluto 
e cercato dall' uomo risolvesi in ultimo nelF incremento della 
potènza del bene ossia nella moltiplicazione dei mezzi che 
valgono a conseguirlo (poiché il vero istesso è cercato per 
quest' ultimo fine) il crescere nel sapere è crescere nella pò- 
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lenza del bene, e perché coiai potenza oompreitde in sé Fin- 
cjremento di tutte le fiicoltà e di tutti gli atti; essendo ohe 
tutti possono' farsi' mezzo estruln/ento del bmOi è da con^ 
eludere i^be. il .progredire . della scienza trae seco la pos- 
sibiliti dijogni altra sorta di aumen^to Yolttto e cercatp. dalF 
uomo. Sq non cbe non é poi da credere che gli « usi e le pi'atidie 
uinaftie.seguilifK)' docilmente e immediatamente le progress 
slvefrin^elazioni ideila scienà, ma fra quelle e queste Ipongonsi 
dalle passioni^ dagliabiti, dagli accadinmti e dagli errori mol- 
toispazio e molte discrepailze : ciò nondimieno qualunque volta 
prendasi a contemplare una gran* lunghezza = di tempo e 
graniivastitàe moUiplioitàidi paesi di genti e dicasieisi 
può sentenziare che V uomo è di sua essenza animale logico 
e ooeniBnte con sa medesimo è che tali appajono le sue opere 
quali sono la sue credenze, i principi, le oognizipni. 
. Da ùltipio é damo^trare ( e pur qubsta éiriateria facile), 
che rincromento dello toibile vale a coordinare e a propor- 
zionar bene tutti gli altri incrementi alfine prestabilito e 
coflfporgei'loiroil nome.ela dignità di vero progresso. Lo 
scibile umano ascendendo e moltiplicando illustra e perfeziona 
Qgnor di vantaggio la scienza del fine e della proporzione dei 
tnezziDon esso; per conseguente illustra e perfeziona ahresà 
la scienza dei veri incrementi e dei falsi, di quelli cioè: che 
divertono, dall' acquisto e dair adempimento di altri più 
nobili e. più pròssimaoi al fine e di quelli che più sioonfanno 
alla parte ecoellente di nostra natura e governano gU allri 
nella: intenzione» nella misura e nel modo. È ad^mqueil 
progresso dell' umanità un vero dedotto logicamente dalle 
condizioni, essenziali è immutabili di lei, rivefeiAe dall' espe- 
rienzae più speciaimente dal fatto certo e continuo dell' 
incremento dello scibile. < i 
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■ ' I 
PROGRESSO INDEFINITO IH TtltTE LB COSE: m 

Non è raro che agli umani ihleltòti s' affateci alcuna verità 
la quale tosto che vien raccòlta dalla riflessióne e cimentata 
dal raziocinio severo sembra nascondere la stia ragione e la 
sua origine, mentre con una specie d'intuitivo splendore 
sferza tuttavia la mente ed il cuore ad assentirla pienamente. 
Di tal novero di verità sembra a noi la sentenza la qual dichiara 
che Elegge deirihdefinito progrediménto governa tutte lé cose 
quante sonoepòhno essere. Certo, fino a qui, non' ci' é venuto 
mai fatto di leggère in veruno scrittore una ragione diTnoètràti- 
va assoluta di lei e nondimeno noi sentiamo il nostro driÌThÒ 
prepotentemente rapito dalla sua forza e penetrato dàllk àua 
lucè. Ma se noi non abbiamo fino al presente scoperta' una 
prova razionale assoluta della feuà certezza, rioi siatìi ptìf- 
veniiti^a ^iiel che ci' sembra, a tannare un numero di ra- 
gioni tanto probabili e cosi tenacemente connesse fra lord 
da quasi abolire in 'quella verità i caratteri deir ipotesi : iì 
perchè rassegAando <jni runa' dopo F altra cotesto 'tìò^tre 
deduziòtìi e indiizioni Intorno al subbietti), crediamo arreòa'ref 
(gualche buòtt sussidio alia sòiéflza novella ed ancora irtfàti te 
del jprogresso. Diciamo' aduhque. • ■' ' '^•' ' 

'4* 11 ìdoncetto dei finiti: progredenti S'enza termine alè'tìhb 
ìnterT infinito essere il più ' grande edilpiù inag:mflco cui 
possa attingere H' pensiero umano circa airìdèa'dd' 
creato: Esebbe^ie sia- errore il voler tìiisurtare la grandezz^a 
e la magnificenza della natura dal hOstr(j,HK)do di \ioncepirla 
pur nondimeno per quella fede che abbiamo alle forine'^ i 

r 

nòstra mente, o vogliam dire, ai modi generali, costanti e 
spontanei di giudicare le cose, ei'può tenersi per molto 
probabile che il giudizio nostro spontaneo della grahdezzà è 
dèlia magnificenza di tutto il creato si apponga alla verità e 
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risponda all'essere delle cose. Ciò posto, perchè la forma 
più sublime del creato è certamente opera più consentanea 
alla sublimità infinita del creatore, tal forma fu prescelta da 
lui e tal forma sussiste. 

^ V efficienza deir atto cteila creazione è infinita e però 
r effetto che ne sorge ab extra deve corrispondere a queir in- 
fipità di potenza e di atto qmanto è possibile ^lla calura 
finita* Ora, i finiti rimanendo in certi termini inAvascendibiU 
ed assoluti non toccano Tultima possibilità di proporzionarsi 
all' efficacia infinita delia cagione e solamente la toccano 
coir indefinito progresso, dunque un pxogf:esso tale sussiste. 
Una simile argomentazione si trae dall' afPpUcare a tutto il 
creato; r aciagio del senso comune che gli e^tti partecipano 
alla natura della cagione. E il cneato per part^ipare quanto 
può alla natura infinita della cagiona bisogna appunto che 
accenda, inverso di lei con interminabile movimento. 

S** Del pari la divina bontà essendo infinita e però volendo 
comunicare agli esseri tutto il bene assolutOi quanto essi ne 
son capaci, ei sembra che levata di mezzo la ipotesi del pror 
grasso rimanga la possibililà, d'una maggiore largizione di 
bene non voluta fare da Dio allo cose, il ohe non si potiBndo 
concedere resta provato il progresso, indefinito nel bene» Si 
npti altresì che coloro i quali assegnano per cagione dell' 
esistenza del male l^ sfinitezza delle cose, i^on ispiegano 
perchè qi^este dovendo per loro natura farsi cagione di tanti 
mali non fossero lasciati giacere nel nulla, Ma suppqneudo il 
pregresso, la mente umana senibra ^\x più alto nella^copi- 
prensipne dei misteri providetiziali. conciossiachp rispondasi 
allora i . finiti essere creati perohè con l'interminabile lor<^ 
ascensione il bene^ rimanga ogni giorno più superiore al 
male. E in questo concetto la mente e la coscienza s'a- 
quetanq; e godono. * 

. 4° Medesimamente, la legge dell'; uni versai progresso pare 
rispondere con più convenienza air infinità della sapienza 
divina, perchè quante più sono le forme e le trasmutazioni 
degli esseri, tanto cresce liell' universo la luce della m^nte 



^ H — 

divina: e col progresso indefinito colali forme e trasmuta- 
zioni crescono diffatto e moltiplicano con 'numero intermi- 
nato. 

5** Di più, col progresso tutti gli enti si accostano mano 
mano alla perfezione che Tintelletto nostro va contemplando 
he' loro archetipi, cioè a dire, che i concetti divini si at- 
tuano ab extra con tanta fedeltà e compitezza di copia con 
quanta il concede la deficienza della materia. Né par ragio- 
nevole che r uomo possa in parte effettuare Tideale delle 
cose neir opere d'arte e che la natura noi possa, ma sempre 
rimanga invischiata nelle difformità e sregolatezze degli ac- 
cidenti, si che il reale differisca sempre ugualmente dall' 
ideale correspettivo. 

6*" Ma che sia in natura un progresso con intento di ac*- 
costare le forme all' eccellenza squisita dei divini archetipi 
si prova eziandio a posteriori dalle rivelaziom deiresperiensa : 
e per fermo^ ei sembra dimostrato tutte te irregolarità e le 
perturbazioni di moto venirsi ordinando e quietando grada- 
tamente sotto l'azione del tempo, e la natura tendere con- 
tinuamente a produrre le cose nella loro forma regolarissima 
e però nella bellezza loro ideale correlativa* Più discendesi 
dalle ampie regioni, dalle masse sterminate e dai durevoli 
movimenti nei cerchj minuti e varj delle produzioni terrestri 
più vedesi sormontare in queste il regno degli accidenti e 
turbarne la simetria, l'ordine e la compitezza. Tuttavolta per 
attraverso a tali frequentissime declinazioni dalle norme per- 
fette prestabilite scorgesi la tendenza continua delle forze e 
deUe lor leggi a venire all'atto cosi compiute ed esatte come 
il pensiere le concepisce ; onde se niun coticorso di casi for- 
tuiti e mutabili avesse dominio nell' organazione di un ani^ 
male e dell' uomo medesimo, ei verrebbe alla luce tanto ag- 
giustato e perfetto nei suoi più minimi partioolari, quanto 
uno scultore o un pittore può figurarlo fantasiando. Ma ri- 
petiamo che dovunque è moto durevole è tendenza progres- 
siva a regolarità e gli accidenti perturbatori vengono mano 
mano soppressi : e già si argomenta che i moti turbinosi 
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deir atmosfera e le correnti delFOceano e le rivoluzioni vul- 
caniche e altri incomposti fenomeni abbiano sotto l' impero 
del tempo perduta somma parte de' loro impeti capricciosi. 
La tendenza pertanto a regolare ogni moto qual sia e a pro- 
durre le forme degli enti con isquisita perfezione stremando 
il potere degli accidenti fortuiti sembra vera e certa ed è so- 
stanziale principio di pr(^^imento in tutta la natura. 

7*" Ei sembra che ciò che appare sommamente più semplice 
sia più degno della natura, la quale è semplice e fecondissi- 
ma al tempo medesimo. Ora, niun concetto parrà più sem- 
plice e al tempo stesso più fecondo di maraviglie quanto co- 
testo del progresso sempre ascendente il qual racchiude tutto 
il sistema sovrano deir universo in un sol pronunciato che è 
quello del Vico : t finiti movon da Dio, sussistono in Dio, tor- 
nano a Dio. 

9r La nostra immaginazione è potente di procedere in in- 
finito immaginando sempre grandezza oltre grandezza e nu- 
mero oltre numero e perfezione oltre perfezione. Ciò veduto, 
non par ragionevole che una facoltà umana debba potere 
in qualche guisa stendersi più là che T azione divina ester- 
namente manifestata. 

9" Ogni cosa offresi a noi infinita o in atto o in potenza, 
come la divisione, lo spazio, la durata, il numero, le affezioni 
degli enti, le combinazioni, le gradazioni ed altro : perchè 
non diremo dunque per legge di analogia indefinito altresì 
ed interminabile l'incremento successivo di tutte le cose? 
né si opponga, bastare alla legge di analogia che T incre- 
mento sia progressivo potenzialmente : conciossiachè una 
potenza alla quale è negato Tatto in perpetuo, potenza 
non è. 

iO'Da un lato niente è inutile nella natura : dall'altro 
ogni sostanza si mostra capace, se non di proprietà infinite, 
d'infinite modificazioni e combinazioni. Ora, posto che nell' 
universo non sia progresso alcuno e tutto si serri in un cer- 
chio periodico e uniforme di mutazioni cotcsta capacità infi- 
nita d' ogni sostanza nella natura universa giace inutile per- 
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petuameote : e perchè il finita è oome un punto a rispetto 
deli' infinito se ne caverebbe che della imoirasurabile capa- 
cità di tutte le cose la minima parte sia quella che viene 
all'atto 

ìì° Credono fermamente gli uomini lo spazio essere Inter* 
minato ; ciò posto, se la materia non cresce in lui con una 
espansione successiva ed indefinita, lo spazio rimarrà un 
vuoto infinito ; perchè la materia limitata in modo assoluto 
è come un punto a petto air immensità dell' interminato : 
ora, che lo spazio rimanga un immenso vuoto con una sem- 
pre inutile capacità di contenere la materia non par conce- 
pibile. 

i^ Se la materia à un' espansione limitata in guisa non 
trascendiinU e limitate altresì allo stesso modo si presuppon- 
gono le affezioni e le combinazioni delle sostanze, ogni cosa 
nella lunghezza del tempo tornerà la medesima indefinite 
volte e noi scriventi torneremo ad ogni periodo ricominciato 
a mettere in carta questo parole appuntino che ora scrivia- 
mo .; Ma tal supposto è di diretto contrario al dogmi religiosi 
e morali che assicurano air uomo uno stato futuro confor* 
missimo in tutto al merito delle opere : adunque le combi- 
nazioni degli enti sono indefinite in potenza, siccome in 
atto, adunque neir universo è progresso. 

IS"* Nulla è assolutamente separato in natura, e v'à rela- 
zioni e mutue influenze per tutto. Premesso ciò, se la storia 
del npstro globo testifica una immutazione progressiva in lui 
accaduta e se il progresso umano medesima innova ed inno- 
verà tuttavia profondamente la faccia di esso, ne consegue 
(per virtù delle attinenze reciproche) qualche grado d' inno- 
vazione altresì negli esseri circostanti la quale innovazione 
ingrandendosi mano m^mo con l'opera lenta del tempo, dee per 
la legge medesima venir propagata in altre regioni di spazio e 
in altre complessioni di enti e così per ordine senza mai fine. 
Per lenti poi e minimissirai che compajano a rispetto della 
grandezza della natura cangiamenti sì fatti, uopo è riccor- 
dare che il corso dei secoli li rende capaci di straordinarj 
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rissultamenti. NuUo ignora ohe la ressistensa lentissima q 
impercettibile dell'etere supposta e creduta da alcuiii filosofi 
naturali basterebbe col fuggire dei secoli a far cadere nel 
iole tutti quanti i pianeti. In questi due ai^omenti ìir et 
iy eomechò non si provi direttamente dalla necessità della 
mutazione continua la necessità del progresso ^ que^ sem- 
bra virtualmente inclusa in quella, imperciocbè una muta- 
zione continua senza sviluppo né unità né coordinazione 
combatte di fronte tutte le nozioni che abbiamo pressodiè 
ingenite sulFoperare della natura ed ella ci parrebbe immu:' 
tare a caso e senza fine veruno^ 

14° Il nostro globo, com' è notissimo, à ricevuto in sé 
molti e diversi sviluppamenti di materia e di forma r uno 
comprensivo deir altro e tutti cospiranti a una condizione 
assai più complessa e organata delle anteriori. La induzione 
e Tanalogia ei menano eziandio a supporre col liaplace una 
primitiva mat^a solare difusa e rare&tta a modo d'immen- 
sa atmosfera, onde siano usciti a grado a grado i pianeti ed i 
loro satelliti, e quindi i moti orblcolari e tutto il sistema 
nostro mondiale. A si gran fatto debboiM> certo rispondere 
fofze proporzionate e continue di mataaione di sviluf^ e di 
organismo. E pooeoda mente che ogni cosa nelte teggi pla- 
netarie à valore essenziale e costante né può non apparir la 
medesima in ogni tempo ed in ogni laogO).se ne inferisce che 
quelle forze innovatrici e sviluppatricincin possono cessare la 
lor funzione d'innovare e di svilun^ce. A impedire pertanto o 
ad anullare lo svolgimento lor progressivo converrebbe sup- 
pore unao più forze distruggitrici contrarie e altrettaato pro- 
gressive il che torna aun medesimo effetto ; perché distruggere 
in natura non vuol dire annientare, ma si unicamente discio- 
gliere e trasformare le oose sotto l'imperio di nuove forze. 
Ora se queste noa son progressive , rimangono di necessità 
inferiori alle prime sempre sviluppatrici ed innovatrici : se 
progrediscono ad una stessa misura con quelle v'à incre- 
mento e sviluppo consecutivo dair una e dall' altra parte. 

ì^ Similmente ei non par concedibile, essendo il progres- 
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so utiianó, secondo le nostre prove, un fatto essenziste imma- 
tabiie ed universale di nostra natura, che egli del)ba consi- 
derarsi in riguardo deiraltue cose, come un mero accvdenle 
<» una dote specialissima e separata di una sola sfera di esse- 
ri. Per contrario ei sembra che la semplicità e r uniformità 
delle leggi delta iiatura ne indu<» a credere die il progresso 
sia non per accidente ma per essenta, non pecttliare ma uni- 
vergate. E certo cosi r anno a giudicare tutti coloro cbe 
ndf non») ravvisano la immagine e il compendio di tutto il 
mondo e però il domandano mìcrovonna. 

16*" Agli uomini à sembrato sempre (e le vecchie cosmogo- 
nie ne rendono testimonianza) che neir universo v* abbia un 
principio attivo il quale procaocta di sforzare e di vincere 
un noh so che d'inerte, di ressistente e di sregolato. Stante 
ciò è da considerare che quante volte simile principio altìvo 
riman superiore, ei non si trova a fronte della resistmea il 
medesimo per appunto: conciossiachè avendo nelF atto del 
superare dispiegato un grado di più viva energiaeirimaiie 
di tutto quel grado più valido a combattere per innanzi dò 
che segue a resistergli. Tale energia adunqne inelude un 
principio di successivo incremento. 

ÌT Falsa è quella sentenza antica d'Aristotele e degli 
atomistiche la natura si viva componendo e dissolvendo; 
componga per poi dissolvere, e dissolva per poi comporre, 
indifferente a produre indiSerente a distruggere. Per cc»itro 
noi arbitriamo che la produzione è suo fine e la distruìiione 
è mezzo temporario e parziale. Primamente si badi cbe por 
là dove la dissoluzione regna e si mesohia oon la produzione 
questa vince e si mantiene per molte guise. Periscon difatto 
gr individui delle specie ma la conservazione di queste 
sveglia continuo una maravigliosa sollecitudine della natu^ 
ra. Crescono altresì le specie medesime, o a parlare più esal- 
to, crescono quasi indefinitamente !e combinazioni e gf in- 
nesti delle une con le altre» 

Oltre ciò, mal si potrebbe negare la crescente azione dell' 
arte, umana sulla moltipUcazione di mille varietà di es- 
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seri organizzati e manifesto è a ciascuno come tutte le 
specie di tali esseri dalle infime alle supreme tendano a mol- 
tiplicare senza mai termine i proprj individui e come da una 
pianta sia col tempo originata una selva e da una coppia di 
agnelli un innumerevole gregge. Non tornano adunque né 
pari né equivalenti le condizioni della vita con quelle della 
morte né pur Ik dove sembrano avvicendarsi e contrappesi a 
ogni passo. Ma nella natura son due generi essenziali e 
differentissimi di composizione e di sviluppo, ciò che Aristo- 
tele non avverti bene e con lui i moderni atomisti. L' uno é 
composizione e sviluppo di auova materia, Taltro è addi- 
zione successiva di qualità. Alla prima non può succedere di 
esplicarsi, se non togliendo altrui la materia nellaquale sisvol- 
ge. di quindi la necessiti deldistruggereiTaltranon che to- 
gliere nulla fuori di sé aggiunge &sé ed agli esseri circonstanti 
un incremento di qualità in virtù di mutue comunicazioni. 
In tal guisa gli uomini porgono e ricevono notizie e opi- 
nioni con incremento mutuo e progressivo, tanto malica che 
runa parte e T altra vi perda. In tal guisa il sole senza 
scemare di forza né di sostanza inonda continuo i pianeti 
di luce di calore e di chimici influssi, e quantunque noi non 
veggiamo cosi aperto quali azioni e influenze particolari i 
pianeti esercitino alla loro volta inverso di lui, certo é che 
il resistere che fanno in parte al suo impulso centripeto e la 
forza propria attrattiva di ciascheduno sono esse pure 
azioni e influenze irradiate ed immesse nel sole. Eziandio 
quei sistemi di stelle doppie che ogni di sembrano moltipli- 
care allo sguardo degli astronomi maravigliati mantengono 
un cambio perenne e una reciproca moltiplicazione di luce 
di calore e di chimici influssi, e in simil guisa, figurandosi un 
qualunque sistema di corpi celesti circolanti gli uni sugli 
altri, avviseremo in ciascuno di essi un incremento di qualità 
rappresentato insieme dal numero dei corpi influenti e dai 
modi diversi delle influenze. 

Adunque si concluda con gran fermezza la natura non vi- 
vere del pari di composizione, e dissoluzione, ma vivere per prò- 
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dure, il che signiflca per crescere e isvilupparsi, il che sani- 
fica per progredire. Di vera, nessun concetto è men <iegno d'un 
uomo filosofo quanto il rappresentar la natura come una 
Penelope misteriosa la qua! faccia e disfaccia perpetuamente 
la tela sua. 

Raccogliesi pertanto da questa serie d'induzioni e di dedu- 
zioni probabili T indefinito progredimento costituire una 
legge universale e perpetua dell' universo. Da per tutto darsi 
incremento e dilatazione successiva di essere, da per tutto i 
finiti operando gli uni sugli altri con mutua comunicazione 
di forze, di atti e di qualità congiungersi ad allargare i 
termini propij, e tutti insieme con uno sforzo coordinato delle 
consenzienti lor facoltà procedere inver l'infinito. Raccogliesi 
pure da ciò la creazione essere sempre in via di sviluppo. Gli 
ammassi sterminati di nebulose che gli astronomi vanno 
tutto di scuoprendo, rissultaoo probabilmente dalla conden- 
sazione progressiva coordinata della materia luminosa e 
fosforescente ond' è ripieno Io spazio, e del pari, in molti di 
tali ammassi appar visibile verso il centro il crescere e il 
condensarsi della materia siderale. Somma è poi la varietà 
che la nostra esperienza quantunque limitatissima e povera 
giunge a notare fra i sistemi de' corpi siderei sia per la 
forma dei moti loro, sia per la figurazione dei gruppi o per la 
diversità dei colori, o per la intensità della luce e le subite 
mutazioni, sia infine per la differente spessezza e distri bu- 
zione della materia. A tutto ciò rispondendo per fermo al- 
trettanta varietà di potenze, di proprietà e d'influssi, noi 
crediamo tutte le parti del gran mondo sidereo esser chia- 
mate a partecipare e ricambiare quelle virtù con incre- 
mento comune e continuo, prima l'un sistema solare cir- 
colando d'intorno all' altro, pòi venendo ciascuno di quei 
sistemi più d'uno fra loro rapito e aggirato in altro 
maggiore e più veemente per effetto d'una concatena- 
zione semplice ed uniforme di moti iperbolici cagionati dall' 
intervento d'un nuovo impulso centrifugo. Cosi per la legge 
della vita comune ogni parte del mondo sidereo circola e si 
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combina a mano a mano con tuUe Y altre a immagine per 
appunto del corso e dell' agitazione dei nostri fluidi vitali 
che scorrendo per c^ni membro fanno le minime lor 
molecole partecipare alle qualità di tutti i composti pei 
quali trapassano e ne' quali s'infiltrano. E già la scienza 
astronomica seiabra poter indicare che i moti proprj 
fin qui notati dei diversi agregati di stelle non a un centro 
solo e comune sieno rivolti, ma a più e differenti, perchè 
a fonti varie di virtù flsiohe e chimiche debbono ordinata- 
mente accostarsi. Ma sia qui tregua al correre dalla fan- 
tasia e all' andito opinare dell' ipotesi. 



DELLA NECBSSItA 01 AtSTAtmÀRE LA SCIENZA DEI Plffi. 

Chi non nega potersi dare una scienza dei principi dee 
similmente concedere potersi dare una scienza dei fini ; 
perchè la relazione corrente fra gli uni e gli altri è delle più 
strette possibili e lì raccoglie ultimamente ambedue un 
subbietto comune : stantechè Dio ottimo massimo è al tempo 
stesso il principio sommo ed il fine sommo. Nella vasta 
riparazione degli studj avvenuta nel sedicesimo secolo e 
proseguita nel diciasettesimo, T abuso strano che i fisici 
e i metafisici avean fatto dell' argomento delle cagioni 
finali fece che il ragionare con la scorta di quello fosse 
giudicato vanità e preoccuppazione : tutte cose ripetute di 
poi a gran sazietà dai moderni atomisti. Ciò nondimanco 
per tutti coloro ai quali la natura non sembra unicamente 
un complesso di forze cieche, il che vuol dire, per tutti 
coloro i quali ragionano col lume del nudo buon senso. 
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Targomentare dalle cagioni finali rimarrà tuttavia utilissimo 
e spesso ancor necessario a volersi condurre nella ricerca 
e nella scoperta dei fatti. Oltre ai principi peculiarmente 
chiamati logici, à la mente umana la scorta e Tajuto di taluni 
altri adagi dei quali né si può proferire una piena dimo- 
strazione, né si può far uso senza pericolo, cdme ad esempio 
che la natura è semplice ne' suoi mezzi ; che non opera indarno 
in nessuna cosa né oltre al necessario; che tende all'unità pur 
nelle medesime differenze; che mai non procede per salti, e 
taluni altri. Di ciascuno di questi adagi si può tanto abusare, 
quanto del principio domandato delle cagioni finali^ impe- 
rocché tanto é difficile indovinare i fini particolari di alcuna 
opere della natura, quanto sapere quello che per lei è vera- 
mente più semplice o meno, più accosto o più lontano dair 
unità. Che se per gli errrori ai quali possono quegli adagi 
menare la intelligenza tu ti risolvessi ad escluderli da ogni 
tuo raziocinio, forse ti faresti impossibile la maggior parte 
delle invenzioni. Ed anzi quegli adagi sono pressoché i soli 
i quali conducono e alluminano la mente dello scopritore 
quando egli entra in quello stato di fervida investigazione 
«he il Bruno addomandava una sorta di divino furore e il 
quale arditamente e non rado coglie nel vero. Per lo stesso 
alimento che la natura non suol procedere mai per salti, 
ma seguitare certe leggi di proporzione il fìonnet imma- 
ginò una catena di enti animati che più tardi Y osservazione 
venne mostrando non vera, e il Kant indovinò T esistenza dei 
novi pianeti interposti fra Marte e Giove. Non nei principi 
adunque suddetti, ma più presto nelF applicazione loro e nel 
benc^o male assestarli ai fatti sta la cagione dei nostri errori. 
Non si tolga pertanto air uomo il raiziocinare e il tentare 
il vero con la presunzione giudiziosa del fine, e piuttosto 
si volga r ingegno a scrutar meglio ne^ suoi fondamenti e 
neir ultima sua ragione la scienza universale di «sso Brc, 
perché d'indi sorgerà uri criterio migliore per farne ap- 
plicazioni più frequenti e più esatte. Ora poi sembra il 
tempo proprio e opportunissimo a tale speculazione d* <5he 
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la niiova dottrina del progresso trae seco tantissimi concetti 
nuovi intorno alla scienza dei fini. 

E perchè noi non vogliamo aver affermato ciò senza soli* 
dezza di qualche prova (quantunque ci paja molto chiaro 
per sé) esporr^no in forma d'esempio tre applicazioni 
nuove della scienza universale dei fini, argomentando 
conforme ai principi della dottina del progresso da noi 
professata. 11 primo esempio trarremo appunto da una 
opposizione volgare che suolsi movere contro essa dottrina. 
Suobi dire pertanto contro la verità del progresso che Tuomo 
civile non è gran &tto più felice delF uomo selvaggio, né 
lo schiavo sotto buona padronanza men fortunato del libero 
contadino che suda e stenta la vita^ i cresciuti commerci le 
raffinate comodità aver altrettanto aumentati i deside- 
ri, moltiplicate le cure e i sospetti : darsi in qualunque 
stato certi compensi di beni e di mali da far reputare il 
progresso una eccellenza ed una bontà molto più speculativa 
e apparente che pratica e positiva. A tale istanza risponde 
a^ai focilmente, come ognun vede, la scienza dei fini con* 
templata alla nostra guisa. Imperocché ella insegna il fine 
immediato delFuomo e del consorzio civile essere non la foli* 
cita, ma la perfezione. Ogni cosa tendere a Dio col partecipare 
deir infinito di più in più, cioè a dire col cresc^e e dilatare 
le sue facoltà ed ogni modo deir essere, il che infine si do* 
manda perfezionarsi. Certo, la perfezione convertendosi 
sempre òol bene dee per ultimo condurre alla felicità, la 
quale è il bene vestito della forma sensibile e appropriato 
alla nostra natura. Ma tale intrinseca medesimezza delia 
perfezione e del bene sensibile spesso e per lungo t^mpo 
può rimanere sepolta ai nostri occhi, e forse mai non si 
scuoprirà pienamente ed in ogni sua parte in questo mondo 
inferiore, ma si in queir altro sublime e sovranaturale a cui 
siamo destinati e per cui preghiamo a Dio ogni giorno che 
tosto venga il suo regno. A noi basti sapere che il perfezionamen- 
to è segno è caparra di felicità indefettibile e al tutto propor- 
zionata, imperocché egli si converte con l'infinito e col bene; 
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né il bene, fuor d' astrazione» si può intendere veramente se 
non sotto qualche forma di durevole felieità. Noq si domandi 
adunque ogni sempre se progredendo Tumanità siu di molto 
più felice, ma se in realtà e di quanto sia più perfetta. Cbe 
poi la perfezione venga sentita per sé come un bene vero 
e desiderabile lo attesta la coscienza di tutti gli uomini, e 
se fai il caso di due individui similissimi in fdicitàe in 
contentamento e disugualissimi di condizione e di perfezione, 
suppongasi da una parte Isacco Newton, dalF altra un 
caprajo, e che tu possa ad arbitrio tuo scegliere per te in fra 
i due stati, certissima tu scerrai mille volte di essere Isacco 
Newton e non il caprajo; avvengaefaè per Tipotesi tu non ci 
debba ne possa guadagnare un minimo attorno di maggiore 
felicità ; ma da un lato è la contentezza con somma perfe> 
zione, dair altro con somma imperfezione. 

II secondo esempio cadrà sulla vertenza dei moderni 
filosofi intorno air uguaglianza degli uomini. Affermarono 
già molti doversi abolire quelle disuguaglianze fattizie cbe 
la forza o T opinione o la consuetudine o tutte insieme queste 
cose anno posto in mezzo alla società, il che vuol dire in una 
parola abolire le aristocrazie. Altri non soddisfatti di ciò 
van ripetendo lo stato moderno di società mantm)ere e 
propagare un altro gran numero di disuguagUaBze che 
pajono naturali e non sono, poiché elle disparlrebbono 
pressoché tutte nello stato vero di natura, come si vede 
costantemente presso i selvaggi ; e però ei van pensando a 
certe forme novelle sociali in cui sia fermata la vera e 
legittima ugualità, comme natura la vuole. Insorgono altri 
contro costoro ed affermano le disugualianze in natura 
essere profondissime; nessuna disuguaglianza odierna civile 
arrivar forse della metà a quella che corre tra la mente, 
poniamo, di Cesare, di Galileo e di Raffaello e la mQuie di 
millioni d'uomini, anzi dMntere generazioni: ciò essere cosi 
vero che T odierna parità di tutt« le cose e le agevolezze 
infinite trovate a tutti gli studj ed a tutte lo imprese à fatto 
decrescere e quasi sparir per intoro il picciol novero di quei 
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Gepj sublimi e ispirali di cui si onorar umanità. Che se 
venissero a costituirsi certi metodi di vita comune e 
perfettamente pareggiata come taluni desiderano, cadrebbe 
forse la società in quella mediocrità uniforme e perpetua 
in cui languirono parecchie nazioni del vecchio mondo 
governate a guisa di gran monisterj. 

In tal conflitto di opinioni vediamo quello che sia per in- 
segnare la scienza universale dei fini : e prima diciamo la 
natura operare dovunque con leggi identiche e semplicissime 
e aumentare tuttavolta di più in più le combinazioni degli 
enti ; il che importa altresì un* aumentazione delle loro effi- 
cienze. Di qui s' inferisce che la natura à per fine continuo 
di scemare le disuguaglianze e d'accrescere le varietà. Già 
vedemmo neir articolo antecedente la natura sforzarsi in 
ogni momento ad attuare nell'opere sue l'archetipo ideale che 
lor presiede, o con altri termini, la natura procedere nelle 
sue operazioni con leggi esattamente determinale e a dir cosi 
matematiche, onde senza il concorso fortuito e disordinato de- 
gli accidenti esse operazioni riuscirebbono cosi compiute, ele- 
ganti e perfette come Y archetipo ideale cui sogliamo para- 
gonarle. D' altra parie vedemmo razione lunga del tempo 
eliminare di più in più gli accidenti disordinati, il che si- 
gnifica dovere le disuguaglianze da individuo a individuo, 
come frutto degli accidenti, sminuire nella medesima propor- 
zione con quelli . Ma la natura nel tempo stesso che corre al fine 
di pareggiare gì' individui d'una specie tende a crescere altresì 
e a moltiplicare senza termine le varietà delle specie. Diffalto 
avendo ella fin da principio creala certa quantità di tipi 
particolari distinti, non solamente non consumò né distrusse 
con la fuga dei secoli i segni e le note loro caratteristiche, ma 
è venuta in quello scambio originando tante nove varietà 
(capaci di riprodursi e perpetuarsi) quante sono le combina- 
zioni e gì' intrecci eh' ella procura fra essi tipi primordiali. 
Cosi l'Edwards ci fa sapere che confrontandosi l'aspetto delle 
razze umane moderne con le efngie ritrattene' monumenti an- 
tichissimi delle prime. età, ci vi si ravvisano per appunto i 
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medesimi tipi e ch'elli appagano cosi precisi e spiccati ed 
originali ai di nostri, come apparivano, or sono parec- 
chie migliaia d'anni. Ma insieme con ciò quanti nuovi misti 
e combinazioni non si son generati via via nel rincontro e neir 
incrocicchiamento dei popoli e delle stirpi? e per esempio, chi 
non sa riconoscere nella razza moderna inglese^ maravigliosa 
d'animo e d' intelletto, una specie affatto nuova, nata dalla 
mistione del sangue normanno col sassone? Similmente per 
tutte le popolazioni civili d'Europa trovansi aumentate le va- 
rietà delle stirpi ciascuna delle quali à le sue note durevoli e 
indefettibili. Che se la storia ci fa riccordare la razza dei 
primi codi estinta, come sembra, del tutto, e la punica e la 
numida ridotte a poche erranti famiglie, e ogni di oltre 
questo vediamo grandissimo numero di tribù indiane diradar- 
si e sparire, noi rispondiamo cotesto fatto doversi recare alla 
ferocia sterminatrice degli uomini non al difetto dellanatura. 
Ma oltre ciò, ella moltiplica le varietà fra uno ed altro in- 
dividuo umano coi misti e colle combinazioni diverse delle 
facoltà mentali e morali. A ciascuna di esse combinazioni 
presiede un archetipo particolare perfetto, e forse non 
son minori delle fisiche e delle chimiche le quali risultano 
da si pochi elementi e non dimeno sorpassano quasi la po- 
tenza di calcolarle. Ad ognuna poi di tali varietà giacenti in 
picciolo germe per entro l'uomo, porge occasione di svilup- 
parsi il consorzio civile, e più questo varia e moltiplica i 
suoi ufficj più quelle si rivelano numerose, spiccate e ben de- 
finite. Dopo ciò noi sappiamo chiaro quello che intorno a tal 
materia sia da volere e da praticare dagli uomini per confor- 
marsi all' opera e all' intenzione della natura, e diremo ec- 
cellente quella forma di società la quale da un lato mira in- 
cessantemente a pareggiare gl'individui, rimovendo quegli 
accidenti che ritardano o inceppano il corso spontaneo degl' 
ingegni e degli animi, e però moltiplicano le disuguaglianze 
non naturali, dall'altro procaccia di crescere e di sviluppare 
negli animi e negl' intelletti ogni ragione di varietà, ciascu- 
na delle quali aggiunge non poca ricchezza a tutto il consor- 
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zio civile e ricerca per venir fuori ali' atto un tenore di eilu- 
cazione sommamente più flessibile e vario che non s'usa a' 
di nostri, potendosi dire della coltura delle menti e degli 
animi quel medesimo che della medecina a ogni individuo 
abbisognare un' arte individua di guarire. 

La terza applicazione cadrà sul pregio e suU' indole dei go- 
verni. Secondo la scienza dei fini quel governo à visibilmente 
migliore, il quale protegge ed ajuta con più efficacia il mas- 
simo incremento di tutte le facoltà umane e segnatamente 
delle più nobili, stantechè il fine del consorzio civile sono la 
perfezione e il progresso. Da questo enunciato discendono 
alcune sentenze pratiche di molto rilievo ; la prima e' inse- 
gna essere di necessità non buone e contrarie al fine dell' 
uomo e della società quelle forme di governo che abbisogna- 
no per sussistere della immobilità, o si sforzano di riparare 
ogni male ritirando sé stesse ai loro principj, là dove a ogni 
reggimento umano è di necessità l' immutarsi e debbe sa- 
per ristaurare e saper progredire. La seconda e' insegna che 
etHerii paribus quella forma di reggimento è migliore che da 
un lato schiude un più facile adito alle progressive miglio- 
ranze, dall' altro impedisce che sieno introdotte tumultuosa- 
mente e senza quello esame iterato e quelle riprove che ac- 
certano in loro una vera e non apparente addizione di bene. 
Le terza e' insegna che non è buona scusa a taluni governi il 
dire che il popolo sotto essi viva quieto, contento e gaudioso 
tanto e forse più che altrove, se al tempo medesimo ei fanno 
anguste o travagliosamente difficili tutte le vie del perfezio- 
namento e vietano di allargare e esercitare al possibile 
tutte le facoltà dell' ingegno e dell'animo. Errano pertanto 
coloro, i quali sentenziano che migliore d' ogni governo sa- 
rebbe per riuscir quello in cui agli Antonini ed ai Marchi 
Aurei] succedessero altri Antonini e altri Marchi Aurelj si- 
gnori ed arbitri d' ogni cosa : imperocché a costoro non vien 
veduto come la quiete profonda e l' inazione prolungata delle 
virtù pubbliche e dei grandi e gagliardi aflTetti riduca l'uomo 
in non molto intervallo incapace a sviluppare e dilatare no- 
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tabilmente le pròprie facoltà e quindi perfezionar sé e la co- 
munanza civile. Se non che forse ei verrebbero soggiungendo 
che quelle anime giuste e generose di Cesari da lor recate 
in esempio avvedutesi di questo gran danno i^rieno invito ai 
cittadini di partecipare alla causa pubblica e gli esercite- 
rebbono a grado a grado nei sommi negozj e negli affètti ga- . 
gliardi, appunto come apparecchiavasi di praticare il magna- 
nimo Leopoldo a cui talune penne o passionate o male 
istruite vorrebber rapire cotesta gloria tanta bella quanto 
rara e difficile. 

Ma lasciando di più occupparci in questi commenti e in 
queste applicazioni della teorica del progresso alla quale 
sarebbe scarso un volume intero, noi trapasseremo all' 

analisi dell' altro filosofo ontologista di cui portammo 
più sopra. 



§x. 



DELL OPERA INTITOLATA : INTRODUZIONE ALLO STUDIO 

DELU FILOSOFIA. 

Quest'opera (I) venuta innanzi alcuni mesi a quella del 
l^mennais mira a produrre in Italia T effetto cercato dal 
francese, vale a dire di surrogare F ontologia alla psicologia 
e i metodi delia sintesi ai metodi delF analisi. Per tale in- 
tenzione comune speculativa e pel simultaneo loro apparire 
non al tutto casuale noi ne parliamo congiuntamente e 
poniamle sotto un medesimo punto di vista. D'ogni rima-^ 

(t) iNTRODtZIONE ALLO STUDIO DELLA FILOSOFIA, pCl' V. GÌO- 

l^erli. nrus«ell6, 1840. 
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nentd pochi libri differiscono tanto fra loro quanto cotesti 
due. 11 Lamennais (come notammo) crede applicare neir 
opera sua le massime da lui professate, è già lungo tempo, 
di fondare ogni scienza ed ogni filosofia suir autorità del 
senso comune e delle tradizioni del genere umano, quan- 
tunque tale autorità e tali tradizioni sieno di presente re* 
gistrate da lui ed interpretate in guise non poco diverse. Al 
Gioberti invece è di scorta il dogmaticismo ed ei procaccia 
per quanto il suo sistema speciale può comportarlo di ogni 
cosa dedurre con logica stretta e severa. Il Lamennais tra* 
sforma la teologia in filosofia e là dove s'avviene in certi 
enunciati che pajono non riducibili a ragion filosofica, li 
combatte e li nega. 11 Gioberti lega, associa ed innalza la fi- 
losofia alla teologia, subordinando la prima alla seconda sem- 
pre ed in ogni cosa , distinguendo con diligenza la parte 
dogmatica razionale da quella che soppraponesi alla ragione 
e producendo in tutto il trattato una continua apologia ed 
illustrazione dette dottrine cattoliche. Il Lamennais incomin- 
cia ex abrupto dal prìmo Ente senza relazione air uomo. Il 
Gioberti con relazione alla mente umana. 11 Lamennais s'af- 
fretta di scendere a spaziare nella cosmologia e lascia il 
trattar della scienza alle ultime parti della sua vasta teorica. 
Il Gioberti per contro esibita una dottrina sommaria deir 
assoluto s' intrattiene a mostrare lo svolgimento di essa in 
tutte le forme delle scienze umane e divine. Altre differenze 
pur sostanziali verranno indicate sponendo il metodo e i 
principj del filosofo italiano. 

Costui prende le mosse dal pronunciare solennemente 
che la vera filosofia non è più viva oggidì e che uopo è ri- 
storarla meglio risuscitarla rintracciandone il supremo 
principio e il metodo idoneo. Nel primo capitolo del libro 
primo accenna alle cagioni durevoli e generali della declina- 
zione degli studj speculativi e mostra come tali cagioni rav- 
visate da lui pAncipalmente nella rivolta contro la chiesa e 
nella surrogazione della psicologia individuale all' ontologia 
partorissero diverso effetto e assumessero diverso carattere in 
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Germania, in Francia, in Inghilterra e in Italia. Ultimi gran 
filosofi sono stati Leibnizio, Malebranche e Vico tre sommi 
ontologi, secondo r autore. Perché poi in qualunque studio 
è da riguardare e la facoltà che op^ra e la materia in cui 
ella ^pera, cosi il Gioberti innanzi di entrare a statuire i 
principi della vera filosofia esamina più dappresso le cagioni 
che anno fatto decader quella, sia rispetto alle facoltà della 
mente e del cuore, sia rispetto alla Qiateria della specula- 
zione. La inferiorità dei moderni quanto air ingegno medi- 
tativo à la sua prima radice neir infiacchire della facoltà vo- 
litiva; e di questo crede Y autore doversi accagionar sopra- 
tutto le forme attuali dell'educazione civile e i metodi d'in- 
segnamento. Quanto al declinare della filosofia in risguardo 
del suo obbietto, l'autore assegna due ragioni essenziali, 
l'alterazione dei principi e l'alterazione del metodo. La prima 
nacque a grado a grado dall' oscuramento e dalla negazione 
dei concetti ideali, cioè à dire di quella intuizione ingenita e 
primitiva dell' eterne e assolute verità che irraggiano il lume 
loro su tutto lo scibile. La seconda alterazione, che è quella 
del metodo, fu conseguenza non evitabile della prima e venne 
più sensibilmente in palese nel principiare del secolo deci- 
mosettimo per opera singolarmente dì Renato Cartesio ; il 
quale dal nostro autore vien giudicato padre del psicologismo 
moderno e del metodo correlativo , onde poi rampollò più 
tardi il sensismo e con questo le altre esorbitanze e l'ultimo 
infiacchimento della filosofia. Però, secondo il Gioberti, Car- 
tesio menò negli studj metafisici quel guasto medesimo che 
Lutero avea innanzi menato nei teologici, e come Lu- 
tero air ontologismo cattolico sostituì il libero esame indi- 
viduale, cosi Cartesio all' ontologia e al metodo proprio di 
lei surrogò la psicologia affatto individuale e un metodo a 
questa conforme ; o come Lutero ruppe le tradizioni catto- 
liche, Cartesio negò e rifiutò le scientifiche. 

Cosi provata istoricamente la declinazione della filosofia e 
però il gran bisogno di rialzarla, passa il filosofo a contem- 
plare e restituire la notizia di quei principj su cui pensa fon- 
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darsi la vera filosofia, principi che scendono tutti dal vero 
assoluto ed etemo, oggetto perenne del nostro intuito e dal 
Gioberti chiamato iefea secondo T accezione platonica. Per- 
tanto la sua dottrina ontologica o del vero assoluto è tale. 

In capo a tutto lo scibile sta una proposizione domandata dal 
nostro autore formola ideale in cui si comprendono poten- 
zialmente tutte mai le nozioni che cadono o posson cadere 
nello spirito umano. Tal proposizione è : VEnte crea le efi- 
stenze, Ciascun suo membro esprime una realtà obbiettiva 
che sussiste effettivamente fuor del pensiero. La qual realtà 
è assoluta e necessaria nel primo membro cioè nelYEnte, re- 
lativa e contingente neir ultimo cioè neìV esistenze ; il vin- 
colo fra tali due membri è la creaziene. vale a dire, un'azione 
dell'Ente positiva e reale, ma libera, per cui l'Ente, cioè la 
sostanza e la cagion prima crea le sostanze e le cause seconde, 
le regge e contiene in sé stesso, le conserva nel tempo coli' im- 
manenza dell'azione causante che in ordine al tempo in cui 
si termina è una continua creazione. Abbiamo adunque nella 
prefata formola tre realtà indipendenti dallo spirito nostro, 
cioè una sostanza e una causa prima, una moltiplicità orga- 
nica di sostanze e di cause seconde, e un aito reale e libero 
della sostanza prima e causante, in virtù del quale l'Ente utw 
si coUega colla moltiplicità delle esistenze (i). Il pensier nostro 
intuisce cotali realità con un atto semplice e simultaneo per- 
fettamente, il quale antecede e accompagna insieme ogni in- 
tuizione particolare : perlochè egli in qualunque attimo della 
sua vita intellettiva rimane spettatore diretto e immediato 
- dell'Ente e della creazione, percepisce cioè da un lato la so- 
stanza prima nelF atto causale continuo e percepisce dall' 
altro le sostanze seconde o vogliam dire i finiti spogli per sé 
medesimi della ragione dell' esistere e derivanti essa ragione 
dall'Ente il quale li crea e li compenetra e tuttavia si distin- 
gue da loro sostanzialmente. In virtù d' una intuizione altret- 
tanto immediata, T intelletto nostro percepisce le proprietà 

(1) Introduzione allo studio della filosofia , tomo secondo, 
parte prima, pag. .57. 
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essenziali dell' Ente, come, ch'egli sia eterno, immenso, uno 
infinito e simili, e le percepisce in grazia di vera rivelazione 
non come ingenerate dalla sostanza prima e acchiuse in lei 
elementarmente ; per vederle ingenerate dalla prima sostanza 
ed acchiuse in lei, ossia, per intuire il perchè della unione 
loro intrinseca e inseparabile , converrebbe intuire la sua 
essenza reale medesima il che è negato ai mortali. 

L' Idea non può divenire obbietto di riflessione senza la 
parola interiore con Y ufficio di cui Y intelletto ripensa Yldta 
in modo determinato. Di quindi si manifesta la natura ingenita 
del linguaggio, il suo necessario intervento per Y opera della 
ragione e la differenza che corre rilevantissima tra T intuito 
e la riflessione e tra il metodo ontologico e il psicologico. 

Allato alle facoltà che apprendono Y intelligibile giace neir 
uomo un istinto che mira al sopraintelligibile senza poterlo 
conoscere mai e avendo di continuo il sentimento della pro- 
pria impotenza. L'Ente oflresi sempre al nostro pensiere 
come bilaterale, come lucido e tenebroso ad un tempo. La 
faccia lucida, obbietto deir intuito, porge T intelligibile ; la 
faccia tenebrosa, scopo deir istinto, rinserra il sopraintelli- 
gibile che indovinasi da noi pel sentimento appunto della 
nostra impotenza a conoscerlo. La rivelazione scritturale 
aggiunge al concetto negativo del sopraintelligibile una 
cognizione positiva tuttoché misteriosa. Ma da ciò sorge il 
legame strettissimo della filosofia con la teologia e la con- 
cordia dei dogmi rivelati coi razionali. Intorno alla qual 
concordia Fautore discorre molto a dilungo nel capitolo ot- 
tavo entrando in mille materie di speculativa e di pratica; 
né in tutte l'altre parti del suo trattato intralascia mai di 
mostrare l' adentellato della filosofia con la rivelazione catto- 
lica, non solo nella pura speculativa, ma eziandio nelle storie 
e nella catena da lui illustrata delle umane tradizioni. 

Schiarita la formola sua ideale, il Gioberti à cura di di- 
mostrarne la fecondità e la larghezza applicandola a molti 
problemi di logica, d'ideologia e di metafisica. Ciò prova 
eziandio molto distesamente rinvenendo in lei la ragione e la 
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(onte di tutto lo scibile : il che Y autore procaccia di rendere 
manifesto riscontrando la Pormola con V intero albero enci- 
clopedico. Questo, al sentire del nostro filosofo, dee gettare 
la prima radice in quel punto in cui T ordine degli enti e 
Tordine delle idee convengono insieme e combaciansi perfet- 
tamente da ogni lato, il che si verifica per appunto nella vi- 
sione della Formola. 

Tre sono le grandi e radicali diramazioni di tutto Io scibile, 
filosofia, fisica e matematica. Il sUbbietto della Formola, cioè 
la idea delV Ente, dà la filosofia, o vogliam dire la scienza 
deir intelligibile puro, e dà la teologia, o vogliam dire, 
la scienza del sopraintelligibile rivelato. La copula del- 
la Formola, cioè il concetto di creazione, porge la ma- 
teria delle matematiche, della logica e della morale. Pri- 
ma, delle matematiche, perchè versano sullo spazio e sul tem- 
po concetti che per quello che inchiudono di necessario si 
riferiscono alla possibilità infinita del successivo e dello 
esteso, e però all'Ente, scaturiggine del possibile : per quello 
poi che anno di contingente si riferiscono all'attuazione con- 
tingente di esso possibile, cioè a dire, alla creazione delle esi- 
stenze. Il concetto di creazione porge ogni materia alla lo- 
gica, cioè a tutto lo scibile considerato nelle sue forme 
contanti, a cagione che il pensiere umano è sempre una sìn- 
tesi media tra l'assoluto e il relativo, tra l'Ente e l'esistente : 
e il nesso di cotal sintesi giace nella creB,zìorìe ; imperocché 
V oggetto pensato e assoluto crea il soggetto pensante, ed essendo 
pensabile di sua natura, crea il pensiero (i). La qual sintesi 
poi rende aperta ragione di tutti gli strumenti di cui servesi 
l'uomo per archittetare la scienza. Infine la creazione porge 
la materia dell'etica, la quale versando intorno alla virtù ed 
al suo contrario tratta cose miste di condizionale e di neces- 
sario : di necessario per quel che spetta alle loro attinenze 
con la legge morale suprema che è il voler supremo dell' 
Ente, di condizionale in quanto s'attengono all'arbitrio 

(1) Tomo secondo, parlo prima, pag. I»» e 169. 
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umano che è una cagione seconda subordinata air Ente e 
una specie di creazione subordinata alla prima. Dal terzo 
membro della Formola, cioè dall' esistenze che sono il suo 
predicato, derivano tutte mai le dottrineche versano intorno 
al sensibile, cosi materiale come spirituale. Ai sensibili spi- 
rituali appartengono la cosmologia, considerata nei concetti 
intelligibili puri, l'estetica, la psicologia e la politica. Nes- 
suna di tali dottrine è esplicabile, rimosso Tintervento assi- 
duo deir intelligibile, ossia della dottrina suprema deir 
Ente e con essa ogni lor principio si compenetra e si ricon- 
duce all'unità onde procede. Il movimento perciò di tutte te 
cose strignesi in due gran cicli : col primo Y Ente crea le 
esistenze, col secondo le revoca a sé per via d' una trasfor- 
mazione e creazione successiva di atti morali che compiono 
e perfezionano Y opera della creazione primitiva. Il ciclo pri- 
mo è tutto divino : il secondo è misto di divino e d' umano, 
perchè le forze create concorrono quali cagioni seconde ad 
effettuarlo. Nella cosmologia poi i due cicli considerati neir 
ordine delle esistenze comprendono il movimento non delle 
sostanze, ma dei fenomeni, e però sono cicli generativi e non 
creativi, intendendo per generazione appunto una creazione 
di fenomeni. Il primo può venir significato con queste pa- 
role : Vuno genera il multiplo; il secondo con queste altre : 
il multiplo ritorna all'uno. 

Compiuta cotal gè neologia di tutte le scienze, e mos- 
trate queste come rivi sgorganti dalla pienezza della Formola, 
r autore imprende a delineare la storia di lei, investigando- 
la per attraverso le opinioni, le credenze e le rivoluzioni 
dei popoli. Nel capitolo sesto difondesi particolarmente a 
descrivere la conservazione della Formola in seno delle 
intelligenze umane trammezzo a tutti gli errori dei tempi e 
all'oscuramento quasiché intero delle credenze primitive. Nel 
capitolo settimo discorre dell' alterazione della Formola e va 
dichiarando con gran solerzia le molte trasmutazioni a cui 
è soggiacciuta nelle religióni e nelle filosofie antiche. Le 
quali materie non contento egli di aver trattato un po'per le 
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generali in questo primo suo libro annuncia di volerle nel 
secondo sviluppare assai più raguagliatamente ; dal che in- 
tende dover risultare una prova luminosissima della verità di 
nostra religione e del gran bisogno di derivare da lei la filo- 
sofia. Eziandio intende mostrare [come dichiarasi nel pro- 
emio) che la Formola contiene in sé la ragione di tutti i 
sistemi notabili di flIolosoQa, e tale verificazione isterica 
comprovare la realità e la necessità di essa Formola. 

Quest'opera del filosofo torinese di cui appena abbiam 
delineato i concetti sommar] ontologici onora non poco gli 
studj speculativi italiani. Tutti coloro che fino a qui sonosi 
sforzati di trarre con ragionamenti a priori dalla scienza 
deir infinito la scienza dei finiti, o rompono nelpateismoo 
lungamente paralogizzano. Ma il Gioberti scampa dai due 
pericoli radicando Y ontologia nella visione simultanea delF 
ente infinito e del suo atto immanente di creazione, il che 
porge a tutta la sua metafisica un carattere nuovo. £lla 
offre altresì a nostri tempi il primo esempio forse d' un fi- 
losofare scrupulosamente ortodosso e ciò non dimanco 
ardito e originale, ed è un bello e nuovo tentativo di mo- 
strare r armonie, i collegamenti e le illustrazioni reciproche 
tra la filosofia e la rivelazione cattolica, tenendo conto del 
crescere quotidiano delle scienze sperimentali, del progre- 
dire deir incivilimento e del mutare delle opinioni; anzi con- 
vien guardare tutto il suo trattato sotto questo principal lume 
di un contemperamento scientifico dei dogmi razionali coi 
rivelati. Mirabile è poi come il nostro autore entrando in mille 
questioni di storia, di filologia, d' erudizione e di politica 
avvivi e informi ogni cosa dello spirito filosofico ed in tutti i 
subbietti applichi ingegnosamente e quasi diremmo incarni 
la sua dottrina ontologica. Né avrebbe poca facenda colui il 
quale si desse ad unire insieme le verità incidenti e parziali 
che s'incontrano in questi volumi intorno a materie le più 
svariate e talora le meno attinenti a metafisica. E se a noi ca- 
desse qui in acconcio il parlare dell'affetto con cui essi volumi 
sono dettati da un capo all' altro, noi diremmo che forse mai 
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non abbiam veduto un animo più nobilmente e con più di 
schietezza innamorato del vero e del bene, né più caldo 
di carità per Y Italia, né più addolorato delle sue sventure e 
delle sue umiliazioni. Mai non ci siamo imbattuti in maggior 
forza di convinzione o in maggior coraggio a parlare sen- 
tenze odiose a moltissimi, a percuotere caporioni superbi e 
venerabiliallelorsette, e a contraddire opinioni popolari e ac- 
carezzate da tutto il secolo. Ciò fa che non rado egli riesce elo- 
quente, e sempre è grave, dignitoso e solenne; sempre mira dal 
più alto punto le discussioni e i subbietti; sempre sforza i let- 
tori a seguitarlo con lunga meditazione, e quando pure non li 
convinca lascia nel loro animo una durevole ammirazione. Pa- 
rimente é cosa singolarissima vedere cotesto scrittore pieno di 
severità e profondato ne' più alti misteri delle astrazioni meta- 
fisiche adornare la materia con dignitose lepidezze e saper pun- 
gere i vizj e la boria dei tempi con motti e con frizzi altretanto 
urbani, quanto arguti e penetrativi. Né la pratica del mondo e 
degli uomini gli fa punto diffetto, sebbene si riconosca in 
quasi ogni sua parola un carattere risoluto e inflessibile e una 
maniera sua propria di giudicare uomini e cose, senza 
paura e lusinga dei biasimi e delle lodi né di qualunque 
altro oggetto attrae o sgomenta gli scrittori volgari : specie 
di coraggio più rara forse e più difficile che non si stima e 
che Vico domandò la magnanimità dello scrittore. Nelle sue 
investigazioni storiche poi splende una erudizione cosi re- 
condita, percorre egli con tal padronanza le epoche più te- 
nebrose della remotissima civiltà dell'Oriente da far preziosi 
i suoi libri eziandio a coloro che non accettassero punto le 
sue teoriche. 

Ma non va sistema metafisico al qual non si possano 
contrastare più cose con ragionamenti molto probabili, e le 
opposizioni giudiziose e modeste servono agli ingegni 
eminenti per chiarire cosi agli altri come a sé stessi talune 
verità meglio intuite nel lor complesso che analizzate e 
illustrate nelle lor parti. Noi dunque esporremo qui presso 
tutte le istanze che al nostro giudicio possono farsi a cotesta 
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nuova ontologia con l)uon' apparenza di ragione, persuasi 
che r autor suo della cui amicizia siamo onorati ed alteri 
vorrà riceverle con la sua usata benignità e mansuetudine, 
sopratutto considerando la modesta intenzione con cui sono 
pensate e scritte. 
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cnrriGA dell'ontologìa di v. giorerti. 



La sintesi contemplata quale operazione complessa e me- 
todica della mente e quale ordinatrice logica di tutto un 
corpo di dottrina, suol movere primamente da una nozione 
semplice e feconda ad un tempo assunta come postulato, e 
andar poi deducendo per virtù di ragionamento uaa serie 
sempre più crescente di verità mentali sottordinate. Se la 
nozione presupposta rappresenta con esquisita esattezza una 
realità, tutti i veri dedotti logicamente si attuano, per si 
esprimerci, in quella prima realità ed assi una serie paral- 
lela e perfettamente correspettiva d' idee e di cose. Fa ap- 
punto cosi la geometria (la più perfetta sintesi di cui si ono- 
ra r ingegno umano) la quale dentro la mente trova e con- 
templa una serie amplissima di verità dedotte da alcuni 
semplicissimi presupposti, e fuor della mente rinviene l'at- 
tuazione di tutte esse nelle reali condizioni dello spazio e 
delle figura dei corpi. Al Gioberti venne il concetto di tentare 
il medesimo della metafìsica : concetto alto e nobile e che 
è r ultimo segno veramente a cui debbono tendere gli studj 
speculativi; imperocché, Ciitme notammo più sopra, ei non si 
può affermare che un subbietto di dottrina abbia assunto 
l' abito proprio e rigoroso della scienza, qualora ei non possa 
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procedere ed esplicarsi, a eosk dire, geometrio&mente, cioè 
per una serie di veri, dedotti per Faziocinio da un vero pri- 
mo, H quale è astratto e ipotetico netta mente, concreto e 
elS&ttivo fuor della mente. Da ciò si arguisce che il pregio e 
r utilità della sintesi dottrinale di cui parliamo consistono 
principalmente in questo eh' ella ritragga al nostro pensiero 
r imms^iiie del processo - reale dei fatti e non già una serie 
vuota di sole verità subblettive, ipotètiche. La sua bellezza 
poi e quasi diremmo la sua s»noerit& e purezza è tanto mag- 
giore, quanto il di lei postulato è da una parte più semplice 
edairaltra èpiùfieconéo di deduzioni. Ciò presupposto, a 
noi sembra che taluni potrebbono con qualche ragione du- 
bUare se tali due condizioni della realità e della semplicità 
si rincontrino in modo assai manifesto nella sintesi melafi- 
sica del nostro filosofo. E quanto alla semplicità, può parer 
forse a taluno che il primo enunciato ontologico e psicolo- 
gico posto dal Gioberti a fondamento del suo sistema sia 
troppo complesso. Di vero, il Gioberti pone per ba^ della sua 
sintesi una proposizione o formola in cui si contempla l'intuito 
deli-Ente con la simultanea rivelazione degli attributi di lui e 
con la visione deir atto creativo immanente e sostanziale delle 
esistenze, la tal formola si à dunque come dato e Tassoiuto con 
le sue proprietà e resistenza dei finiti con la sostanza lor propria 
e distinta da quella deirassoluto e il nesso speciale fra questo e 
i finiti consistente nella creazione dal nulla , nel tempo e non 
necessaria. Si à come dato e il principio di 9ostai»a e il prin- 
cipio di cagione , Torigine delle idee trascendenti e la certa 
realità del mondo esteriore. Puos^ pertanto affermare che i 
problemi fotidamentali della mètalisioa, della logica e della 
ideologia non son qui dedotti sdetitiflcamdnte, ma riscuotono 
la lor soluzione dal puro enunciato della formola anzi esposta. 
Quanto è poi air altro pregio della sintesi dottrinale di rispon- 
dere per appunto alla realità delle cose da lei contemplate, 
certo è che il Gioberti lo vuol fermare e convalidare fin dal 
primo suo passo, conciossiachè ei non principia, come vedem- 
mo, da una pura concezione dolF intelletto , ma dall'intuito 
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del reale roedesimo : che anzi <laU* obbietto reale deduce 
sempre il processo meniate e non mai viceversa. Il perchè ei 
non concederà mai che si dica movere la sua gran sintesi 
da una nozione aslràtta'o da uh postulato, ma invece eh' elte 
diflferisce per appunto in questo d^ tutte r altre perch' ella è 
una continua composizione ideale esattamentB parallela alFin- 
tuito della realità, ed è un lavoro intellettivo praticato sul 
reale medesimo. Però trattandosi di metafisica, cioè a dire 
della dottrina che aspira sopra tutte Taltre al carattere rigo- 
raso di scienza, non par egli conveniente il dlar prova razio- 
nale di ciò che si aflbrma e segnatamente di ciò che si pone 
per pietra angolare deir edificio ? o basterà forse per legitti- 
mare una lunga elaborazione sintetica il dichiarare senza più 
' che la formola da cui si parte sia reale e ideale, ad un tempo 
ontologica e psicologica? questo per certo non fu pensato dal 
nostro filosofo, e però noi siamo andati ricercando con dili- 
genza quali prove esso adduca della realità obbiettiva della 
sua formola, nel che fare noi non clsiam potuti disciogUere 
da molte dubbiezze e da molte ombi:e. 

Quattro specie di prove offre la logica naturale della realità 
delle cose. Prima è Tevidenza immediata di fatto. Seconda è 
la deduzione rigorosa d'un fatto da un altro pel legame d'un 
principio apodittico: a questa seconda può per avventura ridur- 
si la terza ohe è deir autorità del testimonio umano e divino ; 
imperocché eziandio la testimonianza è un fatto assunto come 
segno e indizio certo d'un altro fatto per l'applicazione d'un 
principio. Quarta è la credenza istintiva comune ed essenziale 
alTuomo. Ora, di tali quattro forme di' prove non può al Gio- 
berti venire idonea la terza del testimonio umano e divino, 
oonciossiachè qui non si tratta di rivelazione sopranaturale, 
né di storiche verità, né d'alcuni avvenimenti caduti sotto il 
guardo di tali o di tali altri. La prova dedotta dalle credenze 
universali istintive né manco à luogo per la teorica del Gio- 
berti, non si potendo affermare da lui che la formula sua 
ideai^ sia stata confessata unanimemente e sempre dagli uo- 
mini in quella guisa per mo' d' esempio eh' essi contessano il 
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priAcàpio logico della causalità o resistenza reale dei corpi o 
la identità perpetua del nostro meo pochi altri veri si fatti, li 
genere umano confessa Tassoluto, non il suo intuito diretto, 
confessa i di lui attributi, non la loro visione incessante, e 
per ciò che spetta alla creazione sostanziale net tempo, ei noti 
sa legg>er nulla neir intimo della coscienza e to va imparanéo 
or dai filosofi or dai teologi. L'evidenza di fatto né pur mi- 
lita per la certa realità della Formola : imperocché quaruo- 
mo dirà di vedere in modo distinto, immediato elampwtu 
rassoluto con le sue. proprietà essenziali e vederlo nell atto 
creativo perpetuo delle esistenze? Vero è che potrebbe il no- 
^0 filosofo venir dimostrando come tale evidenza di fatto 
esista realmente e sem{»ie neir intimo del pensiero, ma rima- 
nere annebbiata e in certo modo ecclissata dalle operazioni 
medesime deir aailisi troppo sottili e troppo ragionalrici. o 
dalla forza deir abito, come asseriva il Mald)ranche dell' in- 
tuitodeirinfinito, odaaltireaocidéntariecagioni. Però, se dopo 
tali avvertenze e dopo certi indizj edavviamenU dati allafocoltà 
percettiva d'ogni individuo^ la visione della Formola, in 
quanto è (d)biettiva, non appare né punto né poco evidente 
(come noi crediamo dover succedere a ogni sorta let- 
tori ) ei riamane , per dimostrare la sua sussistenza, non più 
che un modo, il quale tra i rassegnati da noi é il secondo e 
consiste in dedur quella logicamente da un altro vero avuto 
per certo e inconcusso. Ma il nostro filosofo non sembra voler 
ricorrere di proposito a questa forma di prova in nessuna 
parte deir opera. Accenna egli in un luogo le dimostrazioni 
proferite dai razionalisti deir origine trascendente di certe 
idee , ma sa ognuno quelle dimostrazioni non statuir nulla 
di obbiettivo fuor del pensiero e tanto più è difllcile il prati- 
car ciò rispetto alla nozione deir essere in quanto volendosi 
obbiettivare cotesta nozione e concretarla fuor della mente 
sembrano farsi incontro di molti paradossi, com' esponemmo 
altrove (i) e toccheremo alquanto più sotto. E qualora si vo- 

(I) Sei L£tT^iie del Mamia5i aix'a». Rosmim. Lettera terza. 






giia assumere la nozione deir finte per sinonimo di sosUinza, 
rimane a spiegare come si possa avere rinlaito d'una sosta»- 
^ A : / / ' ^ 2&, anteriore ad ogni aUro e indipendente da ogni nozione, 
— ;)/ quando si afferma dall'autore medesimo Tintuilo nen pene* 
Irare neir ijitrinseoo delle oose. Ora, se al nostro intelletto 
QOQ è conceduto da prima ului intrinseca intuizione dell* 
' ^te , noi noi oonosciamo affatto come forza operante, ov- 
vero noi gli applichiamo per i^irazione^ conforme pensarono 
taluni razionalisti, r idea di sostanza e di causa le quali riu- 
scirebbono e anteriori air idea deir Ente e diverse e indipen* 
den ti da lei. Al troveei tocca pure contro Kant della impossibi^ 
lit&difarsubbiettivo X incondizionaleedil necessario; lo cheda 
ultimo vuole esprimere che un ente relativo non può racchiu- 
dere in sé alcuna intrinseca necessità, e p^ò, se non si tenga 
per illusoria affatto la necessità logica, sostegno di tutta l'uma- 
na ragione, dovetesi dare per fondamento alcuna necessità 
metafisica sussistente fuor del pensiero, o vogliam dire neir 
assoluto. Ma tale ragionamento ricevuto eziandio come certo 
ed irrepugnabile, prova benà l'esistenza dell'assoluto, non 
l'intuizione immediata di lui. In fine il Gioberti insiste in 
qualche altre pagini sulla impossibilità che la riflessione 
produca verun elemento sos^anzi^ del nostro pensiero non 
diitogli innanzi dall' intuito < immediato, e però cotesto idee 
dell' Ente, della creazione e dell' esistente riuso^^Mlo tatte so^ 
stanzialisgime al nostro intelletto dover esserglidate di già dall' 
intuizione. Né per fermo si può negare la riflessione essere 
inefficace a produrre idee sostanziali di natura obbiettiva; 
ma ciò non basta all' intento del nostro autore ; perché a lui 
convien provare eziandio che la riflessione non vale nò tam- 
poco a produrre verun gruppo d' idee non pree^stente nel 
primo intuito, e quindi sia da concludere che non solo la in* 
tuizione porga belle e compiute le idee elementari di Ente, 
di creazione e di esistenza, ma porga altresì l'ordine e la 
composizione loro quale la Formola ce l'insegna ; e tutto ciò 
dopo aver dimostrato secondo ragione che le idee di Ente e 
di esistente non sono né |x>trpbboro essere subbiettìve, e che 
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r intelletto scorga V £ate iuv opera di creazione e come tale il 
conosce; quantunque rimangagU occulto il connesso deir ef- 
fetto con la cagione, né prenda soccorso da alcuna nozione 
anteriore e istintiva. F^lgli é il vero^che TautcM* nostro sent^- 
zia più volte il processo psicologico, o vogliani dire V ordine e 
la connessione primitiva ed originaria dei nostri concetti, do^ 
ver riuscire ooaformissimo al processo ontologico, o vogliam 
dire ali* ordine e alla connessione delle realità ; perchè la 
Idea non altro essendo fuorché Tobbìetto reale in quanto 
viene intuito, il nesso checongiungei concetti non può diver- 
sificarsi da quello che congiunge le cose. Tal discorso fa-^ 
rebbe buona dimostrazione qualora non includesse già e non 
presupponesse la verità della Formula, ove insieme con le 
realità da lei contemplate, si determina V ordine e la compo- 
sizione delle medesime. 

Noi taceremo d'altri argomenti o meno validi' o meno di- 
retti che sono sparsi per T opera, conciossiacbè il Gioberti è 
«ale filosofo e cosi poderoso e acuto ragionatore da farne con- 
vinti non essere stato suo pensiere di fondare solidamente la 
sua ontologia né sugli argomenti da noi combattuti né sovr' 
altri di minor polso che gli accompagnano ; ma doversi dire 
eh' egli serba le dimostrazioni veramente adequate ai vo- 
lumi che seguiranno (chiamando e^i Topera sua attuale un 
semplice apparecchio al corpo della filosofia) ovvero non giu- 
dicò ' conveniente il cercarle ed il proferirle stimando die 
ciò menerebbe a considerare la forraolasua un vero de- 
dotto e subordinato, non primitivo e superiore, com' ei lo 
vuole. , ' 

A noi semt»ra pertanto dover domandare laformola sua ideale 
non più che una ipotesi. Imperocché noi <5rediamo bene col 
nostro autore che a tutti i discorsi umani e a tutte le prove 
razionali stia in capo una verità primitiva ed indimostrabile 
di cui ricercare la prova sarebbe un volersi avvolgere in per- 
petui paralogismi, ma che tal verità debba consistere per 
appunto nella visione dell' Ente reale e che avvertendo la for- 
mala di essa visione vi si discuopra incluso e manifesto al- 
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tiebl l' iutuito dall'atto creativo perpetuo delle esistenze, ciò 
pare a noi bisognoso più che mai di dimostrazione. Del resto 
non ci è ignoto che nella filosofia non già teoretica , ma na- 
turale e sperimentale (più innanzi dechiararem di proposito 
cotesta separazione) non solamente sono da accettare le ipo- 
tesi cbia^, semplici ed ingegnose, ma che in quelle per cui 
si spiega con somma facilità e connessione una lunga serie 
di fatti cresce tanta probabilità di ragione fla accostarle in^ 
definitamente alla certezza assoluta, come vediamo, per ma- 
niera d' esempio, avverarsi nell'ipotesi neutoniana. E appun- 
to il Gioberti, se ben lo intendiamo, reputa far rilevare l'evi- 
denza del suo pronunciato supremo dalla esplicazione 
consecutiva dei problemi precìpui della filosofia razionale, e 
a ciò è diretto eziandio il riscontro ch'ei fa dellaPormola, 
prima con la natura di tutte le scienze speculative e pratiche, 
poi con la storia di tutti i sistemi orientali e con le vicende 
deir intelletto umano nel corso molteplice della civiltà; di- 
segno, a dirlo qui di passata, vastissimo e da disgradarne le 
forze di molti ingegni |)0tenti e dottissimi e tuttavia non ri- 
masto inferiore al sapere dì questo Italiano. Ma con tuttociò 
noi non possiamo pretermettere di notare come paja ardito 
soverchiamente il fondare sopra un' ipotesi la prima filosofia, 
e in secondo luogo, come per accostar quella a un grado di 
certezza crescente e poco men che assoluta in virtù delle sue 
felici applicazioni, si converrebbe che da una parte la 
formola del Gioberti non desse già come risoluti i pro- 
blemi più ardui della speculativa, e d'altra parte si conver- 
rebbe che le applicazioni apparissero cosi facili e nette e 
compiute siccome quelle appunto dell'universale gravita- 
zione e godessero al par di esse del riscontro continuo ed 
esattissimo d'infiniti fenomeni. La q\ial nettezza e matema- 
tica precisione e il qual riscontro di fatti diflìcile è per non 
dire impossibile a ritrovare nelle applicazioni di un supposto 

metafisico. 

Da ultimo, a non lasciar nulla d' iniiosservato nel sistema 
del nostro filosofo per ciò che sembra put^rgUsi opporre, noi 
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dubitiamo se la formola ideale da lui contemplata sia per 
riuscire di chiara e facile concezione; diffatto el non pare 
agevole molto a capirsi come alla nostra mente si affacci di 
continuo la vistone immediata e complessa di cose le quali 
si credono concepibili solo per mezzo di astrazioni e di segni, 
non apprendibili per intuito. Così ei s'intende che noi conce- 
piamo rinfinito astraendo dalle cose ogni limite o reale o pen- >( > ^ ^' 
.sato, ma Fintuìzione diretta deir infinito in atto non sembra "" 
fattibile. PiùdiiBcile ancora la intuizione del tutto semplicissi- 
♦ mo ed infinito, che tale è Dio veramente diversissimo però dall' 
indefinito. Similmente, che noi compreildiamo il necessario 
logico avvertendo la impossibilità assoluta del supposto con- 
trario, e r immutabile e F eterno guardando gli esseri in sé 
medesimi e in disparte dalle loro attinenze e ajutandoci in 
tutte queste operazioni delF ufficio dei segni non par supe- 
riore alle forze e air uso delle facoltà intellettive; ma l'intui- 
to diretto dell' eternità e della necessità metafisica non sem- / / 
bra esplicabile. Ddf altra parte poi dell'intuito la quale ap- 
prende TassoUito in atto di crear le esistenze neppure è agevol 
cosa il farsi capaci. Ognun sa che nell'azione continua delle 
cagioni seconde, le quali non operano direttamente sopra di 
noi, il nostro spirito coglie una serie di mutazioni congiunte, 
ma non connesse, a seguitare la frase di Davide Rume. Or 
perchè non sarebbe egli il medesimo per l'intuito primitivo 
della creazione rn universale? perchè non vedremmo pure 
colà una semplice congiunzione, senza intima connessione? 
E certo, come notammo qui sopra, se noi vediamo l' efficacia 
continua dell' atto creativo, forza è che noi penetriamo col 
nostro intuito o nell'intimo dell'Ente o nelP intimo delle 
esistenze, ovvero> forza è che la nostra ragione la sottintenda, - 
e ciò viene adire cliel' intelletto possiede talune nozioni ante- 
riori alla visione della Formula, concetto contrario a tutto il 
sistema del nostro filosofo. Vero è che, giusta i principi della 
filosofia da noi professata, noi teniamo pei* certo lo spirito 
amano e nelle azioni e nelle passioni sue proprie percepire 
direttamente la connessione dei fatti, ma ciò, come apparo 
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evidente, ristriugesi air interno del nostro animo il quate per 
niun prodigio del mondo può trasportare al di fuori il senti- 
mento proprio e incomunicabile. 

Confessa Y aatore in alcuna parte deir opera che non può 
la mente umana ripensare VJdta senza una forma sensibile 
che la reiKia determinata, e tal forma essere la parola. Ciò 
vuol dire che la riflessione non coglie tutta intera la intui- 
zione e non tutta come è. Ma qual parte rimane non colta? 
questo, sembra a noi, dovea il Gioberti descrivere e definire 
con esquisita esattezza. A ogni modo, quello che reputiamo 
impossibile ad essere percepito in un priiao intuito del quale 
si possa avere coscienza è tanto e di si gran rilievo che la ri- 
flessione, al nostro giudicio, non coglierebbe dell'idea nulla 
di sostanziale, nulla d'infinito, nulla d'eterno, nulla di ne- 
cessariamente assoluto, e non coglierebbe ne tampoco Y eili- 
cacia causante di lei né nella sostanza, onde move né in 
quella ove opera ; il che viene a dire T intutto dell'idea ri- 
dursi per la riflessione alla percezione d' un fenomeno con- 
giunto con altri fenomeni. Bisogna adunque al nostra filoso- 
fo o mostrare che la riflessione immediata pereepisce mAY 
Idea quello che a noi par necessariamente non percepil»l6, 
confessare che la sua formula annunzia un intuito non mai 
riflettuto e per sé meramente ipotetico, ma trovato vero e effet- 
tivo in virtù di dim^trazioni e di deduzioni indirette, l^ 
quali poi son difettive e non avverano il presupposto, o 
valgono e reggono fermamente ed in essi è il Primo da cui 
dee partire r ontologia. 

Àncora ci da ombra quest' altro giudicio ; la eonvinziofie 
finale a cui giungerebbe la mente per le felici applicazioni 
della Formola ideale ai problemi della metafisica e della sto- 
ria, riposerebbe da ultimo sul principio della logica naturale 
x^be dice quel supposto dover esser vero , dato il quale ogni 
verità subalterna si dichiara e si spiega in tutti i minuti par- 
ticolari, e ciò , perchè la sola cagione vera e effettiva delle 
cose può render ragiotie di tutte le lor contingenze. Ciò pos- 
to, ognun vede che non più la Formola ideale contemplata 
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dal nostro autore, ma cotesto adagio della logica naturale ti- 
marrebbe a rigore la prima veritàe il fondamento primo di tut- 
to il sistema ; poiché H vero con cui si dimostra, antecede di 
valore e di autorità il vero dimostrato : Tuno è assunto come 
assoluto, l'altro come relativo. 

Questi sono i dubbj, queste le'ombre che oscurano nel no- 
istro pensiere il concetto complessivo del sistema del nostro 
filosofo e c'impediscono fino a qui di accettarlo con intima 
persuasione dell' intelletto. Né abbiamo vohito tacerli e pal^ 
liarli studiosamente in veruna lor parte, non perché nói pre- 
sumiamo che sien(Wi gran momento e difiBcili a venire ri- 
mossi , ma perché il poco senso che abbiamo acquistato 
degli studj speculativi ce li à, dopo molta meditazione, ripn>- 
dotti e riconfermati. Forse a noi é mancata queU' acutezza e 
queir abito profondo di astrarre che bisognano a penetrare 
una cosi alt& filosofia, e quindi abbiamo potuto molte cose 
fraintendere e molte conoscere solo nel primo aspetto. Forse 
(quello che crediamo con più fondamento) le opposizioni che 
moviamo al Gioberti si originano tutte dalla necessità del suo 
metodo e dalle condizioni d^una metafisica edificata a priori 
da un óàpo all' altro. A ogni modo, se al vasto e veramente 
filosofico ingegno del nostro amico riuscirà agevole, come 
speriamo, il dissipare le nostre dubbiezze, a noi parrà un' 
inestimabll guadagno l'aver trovata la verità e ricevutala 
dalle mani di un tanto caro uomo. 



S XII. 



DBIXA SGSLTA DBL IRTODO. 



Vittore Cousin scriveva che la ricerea del metodo è cosa di 
gran momento e che dal metodo bisogna incominciare gli 
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stiH^ speculativi. ìNoi esaminando la natura dello scibile e 
le sue condizioni più generali ardimmo aggiungere che 
quanto al non avere la filosofia prodotta fino a qui una di- 
mostrazione patente, assoluta e quasi a dir geometrica della 
realità dello scìbile se ne poteva incolpare la insuCadenza 
medesima delle facoltà umane ; ma quanto alle discrepanze 
continue e alle contraddizioni ostinate e agli errori esorbi- 
tanti dei metafisici doversene incolpare unicamente gli errori 
e- le discrepanze dei metodi. Da ciò si ritrae che se i metafisici 
persevereranno a discordare nel metodo, la concordia delle 
dottrine non sembra sperabile mai : e prt» lo contrario , s' ei 
converranno almeno neir adozione di quello e nella pratica 
dtf suoi principi, un'era naova spunterà per la filosofia razio- 
nale. Non già che allora tutti i misteri dell' ontologia e deir 
antropologia sìeno per venire aperti ed illuminati, ma proce- 
dendo d'accordo nel modo e neir ordine delle disamine i fi- 
losofi aumenteranno sensibilmente il numero dei veri parziali 
raccolti, descriveranno e circoscriveranno assai meglio i pro- 
blemi da sciogliere, formeran via via un linguaggio esatto e 
sicuro, verrà la materia distinta e determinata per tutti ad una 
maniera, divise e ordinate le discussioni, impedito il diva- 
gare in troppo vane meditazioni^e il riprodurre ostinatamente 
gli antichi errori, e sorgerà a poco a poco un criterio comune 
per giudicare i sistemi nuovi e segnare i confini non valica- 
bili della scienza. 

11 Gioberti obbietta con acutezza che la determinazione 
dei principi antecede di forza quella del metodo, imperocché, 
die' egli, questo pure si fonda sopra taluni- principj, anzi non 
è altro più che un'applicazione ed un uso di quelli. Il mede- 
simo a un di presso scriveva di recente lo scozzese Hamilton 
contro il quale ci piacque di lecere nel Progresso, efemeride 
napolitana, ale une sensatissime osservazioni del Cusani, gio- 
vine filosofo, da cui crediamo dovere l'Italia aspettare qual- 
che insigne lavoro. Noi potremmo innanzi ogni cosa ritor- 
„Qere l'argomeuto e contro l'esimio Gioberti e contro l'autore 
scozzese col dir loro che la ricerca di qualunque prin^cipio 
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non dovendosi fare a caso e alla <;;ieoa, domanda la precogni- 
zione e r uso d' un metodo . Ma vero è obe un tale disoorso mene** 
rebbe ad un eiroolo vuoto ed interminabile. La vera risposta 
adunque ci sembra essere stata espressa da noi assai chia- 
ramente laddove dicemmo, la indagine di qualunque princi*- 
pio non potendo essere cieca ed irrazionale e però doman- 
dando la precognizione e V uso d' un metodo, doversi in quar 
lunque scienza inqominciare le prime investigazioni eoi me- 
todo naturale ; questo pure fondarsi indubitatamente sopra 
taluni principj , ma essere pratici e non teoretici, di logica 
naturale e sperimeptale non dimostrativa e scientifica, e la 
cui verità si tiene come infallibile per suggerimento della 
natura medesima non per prova dotti'inàle. Principiare» per 
tanto, gli studj metafisici con altro metodo quale che sia è 4L 
nostro avviso cadere in iDanifesta contraddiziicffle, e j^erò .a* 
coloro che affermano la divelta del metodo domandare Ymt»- 
cedente discussione dei principj, noi rispondiamo atsm riscH 
luti ohe per le discussioni le quali son veramente prime, e 
forza è che ve n'abbia, non v' ascolta nessuua di metodo, 
ofibrendosi a tutte esse in qualunque ragione di studj il me- 
todo naturale, come legittimamente il primo ed il solo : 
questo poi prolunga necessariamente di tanto il suo dominio 
ed il suo esercizio, quanto si tarda a supplirlo con un^metodo 
razionale i cui princip} e la cui bontà, sieno dimostrati veri, 
esatti ed idonei al fine ; la qual cosa non può succedere in* 
nanzi di avere costruita più che a metà, e forse di vantag- 
gio, la scienza di cui si medita ; e ciò volle dire , a quel che 
ci sembra, Aristotele nel li"* della metafisica, là dove scrisse : 
ella è cosa assurda cercare la scienza insieme e il metodo della 
scimza. Che se i filosofi non possono discordare in cotesto 
senza avvilupparsi di voglia e ad occhi veggenti in una per- 
petua e palpabile petizion di principio, noi avremmo trovato 
per gran ventura quel punto in cui essi si possono e debbono 
conciliare tutti e durevolmente. 

Pur ohe è, si domanderà, e in quali precetti consiste il 
metodo naturale? Rispondiamo, essere un' arte né nuova, né 
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occulta, uè lambiooiiU, ma piana, spontanea e non nascosta 
mai interamaile a nessuno, e però intitolarsi dalla natura e 
consistere neir uso ben regolato e bene ordinato delle meo- 
tali facoltà volte alla disamina d'un subbietto ; uso che ci viene 
in parte insegnato dagli adagi del buon senso e dai principj 
della logica naturale , in porte dalla pratica e dall' esperienza 
degli ingi^Qi stati più felicemente disposti alla ricerca del 
vero ; infine essere queir arte che nelle scuole di Galileo fu 
rinnovata e purgata con si franca prosperità degli stiìdj e 
rimane tuttavia una dette cagioni più efficaci del maravigUoso 
progredimento detie scienee sperimentali. Né qui staremo a 
negare die appontoda Galileo e daBaoooe in pòi molti filosoti 
metafisici anno preteso di seguitare n^li studj loro il buon 
metodo naturale. Bla questo ooncetto fortunatissimo di-acoet- 
tare per iscorta fedele ed assidua della speculativa V arti oìe* 
todicbe ristaurate, gettando dietro le spaile gli usi e le preoc- 
cuppazioni delle vecchie scuole, ognun sa qual misero effetto 
sortisse, a cagione segnatamente dieT analogia fra le scienze 
sperimentali e le fllosófldbe venne assunta in guisa mal&- 
riale e fuor di debita proporzione e supposta là dove non eiia 
né esser poteva. Cosi per modo d'esempio, mentre il metodo 
naturale insegnava ai filosofi speculativi a distinguere con 
lungo esame le diversità intrinseche dei subbietti trattati e 
del fine per cui si trattano (perché in ogni studio la prima e 
fondam^tale ricerca é della materia e del fine) essi stima- 
^ rono per un giudicio avventato la fisica e la metafisica avere 
in comune V investigare e il raccogliere le apparenze delle 
cose, runa del oipndo esterno, T altra del mondo interno ; il 
p^T^ié la metafisica venne costretta arbitrariamente nelle 
angustie deir ideologi^, anzi della fenomenologia del pen-- 
siero. Simifanente, il metodo naturale imponeva loro di fug- 
gire le ipotesi e le induzioni oonghietturali sempre che si 
fosse trattato di fondare i sommi principj; e non pertanto 
Obbesio, stato il primo a voler ipar lare di flloBofla a modo 
degli sperimentali, fondò suir ipotesi tutta la macchina delle 
scienze sociali e fwlitiche. Lock, diètro lui, riraovwfMio la 



dottrina delle idee iooiate con argomenti molti e probabili, 
naa nessuno dimostrativo e assoluto, pose nondimeno quelle 
sue conclusioni per pietra angolare del vasto edificio degli 
studj razionali. Noi potremmo di questa forma continuar 
lunga pezza, e mostrare con gran copia di fatU come V aite 
metodica naturale non sia stata forse né più malconpia^ uè 
più tradita che dai filosofi i quali pretesero di praticarla e di 
rinnovare ia faccia delle scienze speculative. 

A noi dunque per tutto ciò si dà buona licenza d' incul- 
care e di promuovere cotest' arte come se fosse nuova in fi- 
losofia. Ma desiderando noi di mostrare meglio che con le 
nude parole T importanza e la fecondità di essa, verremo 
trattandone alcuna parte e indicando il modo di bene ap- 
plicarla alle materie speculative ; e dalla luce abbondante 
che subito rifluirà sopra queste, rimarrà chiaro perché noi 
insistiamo su tal suÙ)ietto con molta sollecitudine e vor- 
remmo serbata air Italia la gloria e il privilegio di fondare 
la filosofia sul metodo naturale, vero e idoneamente appli- 
cato. 



§ Xffl. 



DELLA MATERIA DELLA FILOSOFIA. 

La prima cosa, ocmio il metodo naturale insegna, è deter- 
minare per bene la materia propria (Iella filosofia, assumen- 
do un tal nome non nella sua accezione generalissima, in 
cui tanto vale, quanto tutto insieme il nostro sapere, ma 
nella meno estesa e più peculiare in cui vuole esprimere una 
scienza elettissima che poniamo in capo a tutte le altre. Ora, 
trattandosi di materia determinata e cla^ificata in parte 
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dall* umano arbitrio, e in parte dalia natura delle oose, oc-, 
corre di divisarne i veri caratteri , prima nelle definizioni 
prodotte e nel concetto generale deir opere che ne ragiona- 
no, poi nel riscontro con gli enti reali correlativi. Patto ciò 
con la debita diligenza e compiuti molti raffronti e molte di* 
samine, ei si vedrà la materia della filosofia essere stata rac- 
colta e chiusa in definizioni sommamente varie e discordi, 
cagione permanente della contrarietà dei pareri. Con tutto 
ciò, quello che opera che gl'ingegni speculativi credano 
d'intendersi tuttavia quanto bisogna sul subbietto peculiare 
della filosofia è una qualche cosa d' identico giacente in fon- 
do a tutti essi concetti e definizioni : e tale identico per ap- 
punto insegna il buon metodo di andar rilevando in mezzo 
alle varietà con T ufficio di confronti molto accurati e distin- 
guendo con perspicacia i nodi essenziali e permanenti delle 
idee dai transitorj ed accidentali. Di presente diciamo che la 
identità la quale disouopresi nei concetti numerosi e diversi 
dei metafisici intorno alla materia dèlia loro scienza si è, la 
filosofia avere per proprio la investigazione e la dichiarazione 
dei sommi principj : e perchè i sommi principi sono al tempo 
medesimo sostanza, cagione e fondamento comune delle 
cose e delle idee, la filosofia è altresì inclusivamente la scienza 
degli universali supremi che rappresentano il comune di 
tutte le cose e di tutte le idee. 

Alla qual -definizione ci riconduce pure Y esame delle 
scienze inferiori : imperocché i principj da cui move ed in 
cui si cardina ognuna di esse, né sono mai i supremi, né 
vengono da lei esplicati salendo alla dottrina delle cagioni 
anteriori e delle nozioni ultime incapaci di nuova scomposi- 
zione, né infine rendon ragione delle massime e degli assio- 
mi di senso comune onde ella fa uso continuo. Va dunque 
una scienza la quale per conto di tutte V altre cerca la noti- 
zia e la ragione dei principj supremi cosi reali, oome 

ideali. 

Si stringono poi lutti quanti i principj in quattro gran 
classi : la prima è degli ontologici, o vogliam dire, dei prin- 
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cipj di tutte le cose, fn quanto sono reali : e però ella con- 
tiene oltre la dottrina dell'assoluto i principj altresì della co- 
smologia e quelli della psicologia, come scienza deir ente 
umano. La seconda classe è dei principj d'ogni cognizioner e 
però versa intorno all' origine e alla natura di tutte le idee e 
discorre della loro espressione e dei loro segni. La terza è 
dei principj logicali, e sta fra le due anzidette; imperocché 
se ti piace di considerar quelli come nozioni e concetti che 
governano l'umano ragionamento, tu li puoi sottordinare ai 
principj conoscitivi, e se invece tu consideri in essi la rap- 
presentazione che fanno di talune condizioni supreme dell' 
Ente, tu li puoi raccorrò e sottordinare all' ontologia. La 
quarta è dei sommi principj di tutte le azioni e di tutte le 
cose in quanto sono ordinate ad un fine ; e da una parte 
considera le lor cagioni efficienti ed universali, cioè le forze 
e le facoltà, dall' altra il loro obbietto e il lor termine, cioè la 
scienza del bene e la scienza delle cose rispetto al bene. Tali 
quattro classi, come ognun vede, rispondono esattamente 
alle tre forme primordiali dell'Ente ; all'essere, cioè, con la 
prima, al conoscere con la seconda e la terza, al volere con 
la quarta. Similmente, rispondono alle sovrane categorie di 
Platone, del vero, del bene e del bello. Al vero con le tre 
prime, ai bene e al bello con la quarta e la partecipazione 
delle tre, essendo che il bello sta medio fra il vero ed il bene 
e porge il subbietto alle arti, e però presiede ad un certo or- 
dine di azioni ordinate ad un fine. Viensi pure da queste 
nostre classificazioni a conoscere quanto mai torcesser dal 
vero quei metafisici i quali definirono la filosofia or la scienza 
dello spirito amano, or la scienza delle idee, or la cogni- 
zione dell' Ente in sé ed altre tali definizioni parziali e non 
adequate. Infine, vedesi tialF anzidetto la distinzione precisa 
e scolpita della filosofia da tutte l' altre porzioni dello scibile 
umano : che dóve cominciano l' altre scienze, termina per 
appunto la filosofia : onde i primi principj di quelle sono gli 
ultimi di questa, e i primi dèlia filosofia non anno nulla so- 
pra di sé. 
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§XIV. 



DEL FINE DELLA FILOSOFIA. 

Altro documento del metodo naturale si è di guardare al 
fine a cui tendesi con la speculazione d' un subbietto, stante- 
che da simile riguardamento dipende la notizia del modo 
più accomodato di condurre essa q)eculazione. A ogni inda- 
gine poi deir umano ingegno soprastà doppio fine : V uno è 
la cc^izione della venti della cosa, Y altro è Y uso della ve- 
rità : il primo è dottrinale, il secondo è pratico. In filosofia 
il fine dottrinale consìsta complessivamente nel dilatare di 
più in più gli ultimi termini dello scibila e della ragione. 
Specificatamente consiste neirassegnare a tutte le scienze in- 
feriori i lor primi elementi, nel raccoglierle tutte per entro 
la più semplice e la più perfetta uniti, e nel coordinare la 
cognizione di tutti i fini particolari al fine universale comune. 
In tal guisa investigando da un lato la suprema eoonomia 
dello scibile umano e dalF altro le attinenze e la cospira- 
zione comune della teorica e della pratica, la filosofia i»ro- 
caccia di costituir la sapienza che è Tultimo termine a cui 
aspirala mente ed è la scienza del vero concordata sempre 
col bene, il vero iniziale e finale, il vero attivo, e diremmo 
quasi, vivente, somiglievole a quello 4i Dio di cui sta scritto -. 
in esso era la tifa, e la mta era la luce degli uomini. Oltre a 
ciò la filosofia cerca e studia le ultime dimostrazioni di tutte 
. le verità e gli ultimi fondamenti di tutte le prove. Ancora, 
le appartiene di tratteggiare il metodo universale, ossia la 
dottrina generalissima deir indole, del perfezionamento e 
deir applicazione migliore delle facoltà umane alla scoperta 
e all'uso del vero. Porge pertanto la filosofia a ciascuna 
scienza e a qualunque arte e disòi{dina gli Etementi, le Prove, 
il Metodo, Y Unità ed il Fine, e cotesto è quanto allo scopo 
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dottrinale. Rispetto allo scopo pratico, la tilosotia procaccia 
di- soddisfare più largamente assai che tutte T altre dottrine 
alla sete inconsumabile del sapere, acuisce il nostro intellet- 
to esercitandone gagliardemente le forze, dirigendone il 
moto e nobilitando il subbietto del suo meditare, aumenta il 
valore, la verità e il prolfitto di ciascuna scienza proferen- 
done i primi elementi e le ultime dimostrazioni, rilevando le 
sue attinenze con tutto lo scibile, raccogliendola nella più 
alta unità accessibile al nostro intelletto, determinando il suo 
fine e accordandolo con quello dell' universo. Da ultimo, 
tentando la filosofia d' illustrare e convalidare con la ragione 
teorica le verità intuitive e di approfondarsi nella lor cogni- 
zione, mira a diriggere razionalmente e a informare di sa- 
pienza tutte le azioni a quelle subbordinate ; può dirsi, per- 
tanto, ch'ella per un lato guarda a soddisfare e perfezionare 
V intelletto e lo scibile, per un altro a illuminare e governare 
sapientemente le azioni dell' uomo individuo e della società. Il 
qual secondo scopo è così importante e solenne, e penetra 
veramente cosi addentro nella vita civile dei popoli, che il 
carattere e T andamento di questa può essere indovinato 
senza più dalla notizia della loro filosofia; e viceversa puossi 
da tal notizia debitamente raguagliata arguire il carattere e 
r andamento della loro civiltà. 



gxv. 

DELLA FILOSOFIA NATURALE E DELLA TEORETICA. 

I 

Da cotesta forma nobilissima del fine della filosofia si ori- 
gina una distinzione di gran momento nel modo d'investi- 
gare la sua materia. Dijatto, egli è da considerare per pri- 
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ma cosa clie tifio clie la filosofia ricerca e studia gli elementi, 
Tunitò, il (Ine ed il metodo di tutto lo scibile , ella può pro^ 
cedere col semplice lume della logica naturale e tener per 
veri e per saldi tutti i principi, le nozioni e i. documenti di 
quella. Ma per opposto, quante volte ella s' accinge ad inve- 
stigare la prova ultima e fondamentale di tutto io scibile e a 
dar base razionale a tutte le umane credenze, chiaro è che a 
lei corre debito di rìvooare ad esame gli stessi precetti e gli 
lissiomi della logica naturale, perscrutando la realità obtMel^ 
ttva delle nozioni comuni e la natura e T uso delle mentali 
facottà e d' ogni istrumento conoscitivo. Non già che tale 
investigazione non abbia ella medesima a radicarsi in qual- 1 

die cosa d' inconcusso e d' indimostrabile, conciossiachè in 
altra guisa imprenderebbasi un processo infinito e vizioso. 
Ma la dimostrazione dee salir «così alto, quanto le forze dell' 
intelletto il consentono. Dicesi dimostrare una verità il fon- 
dar la sua prova per diretto modo o per indiretto sul princi- 
pio di coniraddizione che è il priajo assoluto neir ordine lo- 
gico e il quale rimane incluso in qualunque dimostrazione 
tentar si volesse della sua legittimità. Ora, comechè gli 
womini porgano praticamente una fede forse uguale alle 
convinzioni istintive comuni e alle verità che si cardinano 
sul principio di contraddizione, con tutto ciò {e già il no^ 
tammo più innanzi) essi usano di risguardare come il più 
alto segno cui possa pervenire la scienza il trasformarla per 
raziocinio in una serie connessa ed indefinita di giudicj ana- 
litici, ciascuno compreso neir anteriore, e tutti virtualmente 
raccolti in un primo giudicio così semplice, come fecondo e 
rappresentativo d' un fatto primo. Allora giudicano essi aver 
rimosso dalla scienza qualunque elemento empirico e (come 
riferimmo più sopra) ei fanno stima di venirla creando con 
la virtù delle proprie idee e, secondo la frase del Vico, allora 
tengono per criterio assoluto del véro il farlo. Per fermo, se 
agli òcchi deir umana speculativa le credenze istintive vales- 
sero quanto T evidenza dei puro fenomeno e V evidenza dei 
giudicj domandati analitici, non andrebbero i filosofi razio- 



nalì oeroaiulo con gran falioa e T un di più ab» T altro dj ri- 
durre talune di quelle credenza a verità oQmprovate dal 
prìfMùpk) d'identità, né obiederebbesi con sempre nuova 
sollecitudine una dimostrazione apoditUca or del prinoipìQ 
di causalità, or dell' esistenita reale dei corpi, or d' altri veri 
primittivi sì fatti. E per certo, aon sembra egli molto più 
degno della ragióne e più mostrante la sua efficacia e più 
idoneo al gran bisogno eh' ella à di giungere air unità del 
sapere, il far dipendere tutte le prove da un solo principio 
invece che da parecchi differenti e slegati? Per una. simi- 
gliante ragione reputano i filosofi le dottrine particolafì in'-^ 
torno alla vita rimaner più lontane dall' abito rigoroso di 
scienza che non la fìsica sperimentale, e questa che non la 
fisica .matematica, e questa ancora che non la geometria e 
l'algebra; conciossiachè la fisiologia include per postulati la 
forza vitale, l'affinità, l'attrazione e le leggi universali del 
moto, cagioni tutte efficienti che non entrano l' una.nell' al- 
tra come specie d' un genere ; non potendosi dal concetto 
della materia dedurre raziocinalmente le leggi del moto, né 
da queste l'attrazione, né dall'attrazione l'affipità, né dall' 
affinità il principio vitale. Ammette eziandio alcuni logici 
postulati, come il principio di causalità, la realità obbietti- 
va, la immutabilità delle leggi naturali, il valore dell'analo- 
gia e della induzione e consimili altri. Ifeno di tutto ciò am* 
metterla fisica sperimentale ; meno assai la fisica matemati- 
ca alla quale 'è di già conceduto il poter dedurre a priori la 
più parte delle sue leggi ; ma l' algebra e la geometria sono 
r immagine più splendente e più pura della scienza perfetta 
e quindi a somiglianza di tali due domanda la filosofia di 
comporre possibilmente tutte le altre, ma in singoiar modo 
la propria materia, o vogliam dire la scienza dei sommi 
principi, la quale come vince di dignità turte l' altre, cosi do- 
vrebbe poterle vincere d'evidenza e di vigore scientifico. E 
perchè come sentenza il Bruno : nessun desiderio naturale è 
t?a«o,-cosl è da dire cotesto desiderio naturalissimo dell' in- 
telletto 'di accostare la scienza dei sommi principj allo splen- 
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dorè delle matematiche dover sortire un qualche e£Eetto 
progressivo ed approssimativo al fine. 

Gran mestieri è pertanto dividere la filosofia in Naiurale e 
in Teoretica, e sciogliamo tali denominazioni certo non come 
assai proprie, ma ignorandone altre più acconcie e abborreu- 
do dalle nuove e affettate. La prima procedendo coi metodi 
cauti e assennati di tutte le scienze positive e aiutandosi dei 
principi e delle massime del nudo buon senso, studia, radu- 
na e connette il più abilmente che sa i frutti molteplici deir 
intuire e delF osservare, delF indurre e del dedurre. L'altra, 
cioè* a dire, la filosofia teoretica procaccia per quanto può 
e fin dove può di trasportare quei veri empirici dair 
ordine intuitivo e sperimentale nell'ordine puro dimostrati- 
vo, ponendo in prima a sindacato severo tutte le massime 
che governano la mente umana nella ricerca ordinaria del 
vero e indagando con T uso della filosofia critica la natura e 
il valore delie facoltà conoscitive. II che fatto, ella s'ado- 
pera ad edificare lentamente e per raziocinio la scienza dei 
sommi principi, eliminando di più in più da' suoi teoremi il 
numero dei postulati e gettando le fondamenta di quella che 
il Leibnizio avrebbe domandata la geometria delle monadi. 

Tal distinzione sostanzialissiipa delle due parti della filo- 
sofia è, al nostro avviso, di sommo roomeuto, e perciò speria- 
mo andare scusati del troppo ripeterla. Certo è che l'aver- 
la dimentica à posto in non ;leggier confusione li studj spe- 
culativi. Da una parte tu vedi Cartesio inchiudere tutta la 
prima filosofia nella prova da lui tentata della certezza dello 
scibile, dall'altra, la scuola intera di Look che sembra non 
sentirne guari la difficoltà, né il bisogno, e la scuola ^ozzese 
che nega risolutamente, la possibilità d' una filosofia teoreti- 
ca, sentenza riprodotta oggi dal Lamennais, come fu mo- 
strato più avanti. Pare ad alcuni Alemanni , costruendo so- 
vra taluni presupposti un ampio sistema ontologico o cosmo- 
logico, aver soddisfatto compiutamente alle necessità e alle 
esigenze legittime dell' umana fagione, e laddove anno pro- 
dotto o una semplice ipotesi, o una dottrina induttiva e con- 
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getturale sotto forma di deduzione rigorosa e scientifica, ei 
si pensano avere innalzata solidamente la prima filosofia e 
trovato il fondamento e la scorta di tutto lo scibile. 

Del pari, sono molti razionalisti e molti dogmatici ai quali 
il filosofare secondo gli adagi del senso comune e il cercar 
la notizia più universale delle cose alla maniera delf altre 
sciènze seoibra non degno della metafisica, e vogliono la sola 
critica della conoscenza e i soli ragionamenti dogmatici po- 
terne aprire la soglia e introdurre gf ingegni a meditare la 
sua vasta materia. Intanto, da questo ior concetto avviene 
che non uscendo essi mai dalle dottrine psicologiche e dalle 
eterne controversie sul subbiettivo e sulf obbiettivo, la noti- 
zia universale dell'Ente, della natura e delfuomo non cresce 
né per dimostrazione né per induzione : teoretica non sanno 
farla, empirica non la vogliono e non la cercano. 

Adunque fino a tanto che la filosofia critica non giunga 
alla sua perfezione e non ne rampollino dogmaticamente 
tutte r altre parti della metafisica (opera la più diffìcile air 
umano intelletto e quasi non creduta fattibile) non potranno 
gli uomini istruirsi in alcuna maniera della forma "dei sommi 
principi e nulla sapere intorno alfEnte divino, intorno alfor- 
dine deir universo e intorno air antropologia? 

Similmente, discendendo alla gran controversia agitata 
tuttodì fra i psicologi e gli ontologi, vedesi come tolta di 
mezzo la distinzione fondamentale che noi facciamo, i ragio- 
namenti loro inciampano da due vie opposte in un m^edesimo 
paralogismo. E per vero, pretende il psicologo J' ontologia o 
dover essere, una applicazione e una derivazione della psico- . 
logia, fondarsi inevitabilmente sopra un supposto. Ma in- 
tanto, derivando egli secondo i suoi metodi l'ontologia 
dalla psicologia, di che sorta di prove la corrobora e 
Tarma per isvestirla al tutto dei caratteri dell'ipotesi? 
forse dell'evidenza di fatto, o dell'evidenza di ragione 
applicata al fatto? né l' uno né l' altro. Esiste l' assoluto, pro- 
nunzia egli, perchè la coscienza lo va affermando : esistono 
le sostanze seconde corporee per una simile affermazione 
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della coscienza : va, nel principio di causalità un 
lore obbiettivo reale per altra simile affermazioiie, e oosl 
seguita per taluni altri principi . Ora, rontologo sembra a 
noi aver molta ragione di contraddire avvisando che la co- 
scienza prova bensì con certezza immediata il fatto detl* af- 
fermazione non la reale esistenza deir oggetto affermato , e 
che quindi il cominciare com' egli fa col porre a priori Y esi- 
stenza deir assoluto, tanto vale come affermarla per testimo- 
nio della coscienza : ponendola, di necessità si afferma, e si 
afferma assolutamente senz' altra prova per T evidenza di 
fede. Ma d'altra parte, quando costui rimprovera al psicolo- 
gista, come leggiamo neir opere del Lamennais e del Gio- 
berti, la sua incapacità di fondare razionalmente la realità 
deir assoluto e del mondo esteriore, e lo condanna ad agi- 
rarsi in perpetuo nel mondo delle forme e delle nozioni, non 
volge egli contro a sé stesso tutta quella tempesta di cen- 
sure, guardandole nelF intima lor ragione? conciossiachè ei 
non dimostra, né per fatto, né per sillogismo la esistenza 
oggettiva di ciò che pone a priori dentro la mente, e sfor- 
zandosi poi di far rampollare ogni sua dottrina da cotali 
primi concetti, ei non si può vantare forse più che il psi- 
cologo di uscire dal circolo delle forme e delle nozioni. 

Di presente, si noti come la distinzione da noi rilevata in- 
duca una luce nuova in mezzo di tal questione. Cercano essi 
i filosofi una dottrina sostanziale ed universale delf essere 
con la scorta di tutte le credenze comuni e di tutti i veri in- 
tuitivi? ei non si può a nostro giudicio, ripprendere con 
buona ragione chi muova con tale intento dair affermazione 
immediata delF assoluto, piuttosto che dai fatti della ct»scien- 
za, attesoché ei seguita in questo il praticato da tutti gli stu- 
dj umani i quali dalla cosa e non dalla idea incominciano, 
dair oggetto e non dal subbietto. Oltreciò, egli esce di subito 
dal contingente e dal relativo, pone là scienza neir ordine 
stesso reale e perpetuo degli enti, e deduce la psicologia 
dalle genuine sue fonti. Solo costui prenderà errore quando 
oltrepasserà tanto o quanto i precetti della logica naturale e 
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HitBSdiierà ino{>partunamente V ipotesi air esperienza e dilate- 
rà ad arbitrio i confini delie credenze istintive. Ma se per io 
oontr^io, i fllo^fl van procacciando di costruire una scien- 
za prittiaodn abito puro dimostrativo e cui dia base la mi- 
glior pròva razionale che è conceduta alle forze deli' intellet- 
to, fermissimamente diciamo e i psicologi e gli ontologi 
dilungarsi dal vero pressoché ^d un modo : i primi arbitran- 
do di provare ogni cosa scientificamente col testimonio della 
coscienza, gli altri con V edificare la lor dottrina d priori : 
imperocché e agli uni e agli altri vien necessario per innan- 
zi il provare in modo inconcusso e come le credenze istintive 
attestino indubitatamente il vero, e ccwne V assoluto sussista 
fuor delle idee e s' identifichi con V infinita sostanza e con 
l' infinita cagione, o se non questo, provare almeno in ma- 
niera apodittica runa e T altra di tali dimostrazioni essere 
affatto impossibile ; nel qual supposto, ci giova ripetere, ei 
verrebbe dimostrata eziandio la impossibilità di accostare la 
filosofia air abito più esqniìsito di scienza di cui sia capace il 
nostro intelletto, attesodié «Ila rimarrebbesi nel suo princi- 
pai subbietto uncomplesso di pure credenze istintive, ed al- 
lora, chi ben considera, manca alla controversia qui sopra 
descritta dei metodi dell'ontologia e della psicologia la ca- 
, gioneprincipalissima che la promosse. 

Ridiciamo adunque che v'à due specie di filosofia molto 
distinte, o se piace meglio, due modi dififerentissimi di spe^ 
culare intorno al subbietto comune della scienza dei prin- 
cipe. L'uno è naturale, l' altro é teoretico : l'uno se non può 
meglio si appaga d'una notizia sp^imentale ed empirica e 
fa luogo alle congetture e alle ipotesi, l' altro respinge da sé 
le congetture, le ipotesi e le cognizioni meramente empiri- 
che : r uno si accomuna con gli alteri studj sperimentali e' 
induttivi, l'altro con la sola geometria : l' uno porge fede in- 
terissima ai pronunciati del senso comune, l'altro ne assag- 
gia e ne pesa il valore :T uno infine ricerca il vero e il pro- 
babile, l'altro il vero ed il certo «ssoliitì. 
Tal distinzione della materia speculativa in due forme dot- 
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trinali separatissime soddisfa pure a quel desiderio intenso 
che anno i moderni di svestire la filosofia d'ogni carattere 
individuale e d' incorporarla, per così dire, con Y intuizione 
perpetua ed universale di tutta Y umanità ; nel qual deside- 
rio sono essi venuti per T abuso fatto in addietro della psico- 
logia e per Y abito soverchiamente subbiettivo. eh' ella sem- 
bra aver dato alla metafisica. Certo è che la filosofia cercata 
coi principi della logica naturale può con assai convenienza 
tentare di movere grado grado dall' universale al particolare, 
e dal collettivo giudicio del senso comune allo speciale dell' 
individuo, e ciò in forza dell'astrazione ordinaria ed abituale 
che non usa por mente agli ultimi legami conoscitivi e agli 
ultimi termini delle prove. Ma d'altra parte, noi manteniamo 
la filosofia teoretica, per quanto spetta all' ufficio che à dell' 
universale dimostrazione, non potersi mai separare al tutto 
dall' individuo, imperocché l' ultimo anello di tutte le prove 
intorno alla realità delle cose giace alla per fine nella evi- 
denza individuale ^del fatto o del ragionamento apodittico 
applicato al fatto, e similmente, l' ultimo legame di tutte le 
cognizioni s' attiene alle nostre intime fac9ltà operanti sopra 
l'intuito. Chi vuol fuggire queste indeclinabili condizioni 
del vero umano, o edifica sulle nozioni astratte e mera- 
mente ipotetiche, o fa inganno a sé stesso scordando o ne- 
gando ì' essenza propria reale e incomunicabile che é quella 
appunto la quale rende a ciascuno l' ultima testimonianza 
del vero. Siccome adunque non torna possibile porger le 
prove irrepugnabili della verità senza discendere alle rela- 
zioni dell' obbietto col subbietto, imperocché provare in mo- 
do invincibile è riflettere suU' intuito e scuoprire la sua cer- 
tezza, e la certezza é cosa integralmente subbiettiva e però 
individuale, la filosofia teoretica, cui non é lecito edificare se 
non col mezzo della dimos'trata certezza di tutto lo s(?ibile, à 
la sua propedeutica necessaria nei fatti della coscienza indi- 
viduale. Di qui segue che fu poco sàvio il censurare quel no- 
stro libro del Rinnovamento, per avere, come dissero, fondata 
una filosofia individuale, attesoché quel libro in tutta la sua . 
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parte seconda non mirò ad altro, se non a tentare una pro- 
va assoluta della certezza di tutto lo scibile. 



sxvi. 



CONCORDIA TRA PLATONE B ARISTOTELE. 

Da ultimo non tralascerem di notare come nella distin- 
zione nostra giaccia la vera possibil concordia fra Platone e 
Aristotele, quella che T antico Porfirio meditò e descrisse in 
sette suoi libri, e che nel quindicesimo secolo Pico Mirando- 
lano ripensò lungamente e promise di pubblicare, ma per 
testimonio di Marsilio Ficìno lasciò poi dettata in modo 
inintelligibile a chi non ss^a la chiave di certe sue cifre e 
segni accorciativi. Laonde Francesco Patrizio, qualmente 
r annunfàa egli stesso neir introduzione del libro che scrisse 
intorno di ciò (1), dette opera a supplire alla jattura dei trat- 
tati di Porfirio e del Pico. Ma per verità la concordia che esso 
induce fra V uno e Y altro filosofo non è più che una l)arteci- 
pazione di entrambi a molte sentenze comuni, rimanendo 
tuttavia differentissimi e lo spirito generale e il metodo e i 
dogmi fondamentali de' lor sistemi. Noi arbitriamo pertanto 
la vera e sola concordia fra Platone e Aristotele consistere in 
ciò che r uno è complemento necessario delf altro, tanto 
manca che si escludano e si contraddicano. E per fermo, ciò 
che è projMrio e qualitativo in Aristotele è l'osservare, il distin- 
guere e il sillogizzare, in Platone, fintuire e il dogmatizzare. 
L'uno raccoglie i fatti ededucene con rigoroso ragionamento 
la scienza; faltro contempla i veri istintivi, e per attraverso i 

(1) F. PATRITH DISCUSSIONES PECIPATETICES, t. Il, 1. II, p. 170. 
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fenomeni coglie T ideale di tutte le cose, cioè il lor tipo e la 
lor perfezione che sono, secondo il Vico, le scorte perpetue 
niella filosofia attiva. L'uno essenzialmente riflessivo e anali- 
tico quasi nega tutto ciò che fugge al potere delle sue distin- 
zioni e delle sue argomentazioni, assaggia e tenta una critica 
del valore delle nostre facoltà e aspira alla prima filosofia ar- 
mato del sol principio della contraddizione ; Taltro annunzia 
e definisce gli arcani deir universo e dell' uomo, ma rado li 
spiega e li prova sperimentando e sillogizzando. L'uno svolge 
la serie delle leggi, del moto e della materia con la severità 
del geometra; l'altro immerso nella contemplazione dell' 
assoluto e rapito dall'armonia della sua triade, trova per- 
tutto la natura viva e piena di Dio e scuopre un mistero 
di scienza là dove in prima non appariva che un fatto 
ordinario e muto. 

Ora, le verità intuitive compiono (come vedemmo) e 
suppliscono alle induzioni sperimentali e alle deduzioni 
ritratte col sol principio d'identità, e però sono porzione 
legittima e nobilissima della naturale filosofia , e Platone 
n'è il sommo promulgatore. Ma d'altra parte, incombe alla 
metafisica di soddisfare, quanto sa, alle voglie severe 
e alle esigenze della ragione, la qual possiede le facoltà 
maravigliose di riflettere e di dubitare, e procaccia di 
aggiungere l'evidenza speciale e propria alla sua natura, 
quella, cioè a dire, che scaturisce dal concetto della 
impossibilità logica del contrario: però è duopo si esibi- 
scano, si tenti almeno di esibire le dimostrazioni finali 
non impugnabili, e che le verità intuitive sieno, quanto 
si può, trasformate in verità del puro ordine logico: altaiche 
Aristotele diviene alla sua volta complemento di Platone , 
e spiana la via ad inalzare la filosofia teoretica. Cosi lo 
Stagirita tiene , può dirsi . gli estremi della scienza, occu- 
pando la induzione da un lato, la dimostrazione dall' 
altro. Nel centro è Platone con le dottrine intuitive. 11 
primo rivendicai diritti dell' esperienza e della ragione, il 
secondo quelli dell'istinto, e come separati e nemici 
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rimescolano e disordinano tulta la scienza, così ricongiunti 
ed amici la compiono e l'ordinano mirabilmente. Né 
tuttociò, chi ben lo consideri, mena a costruire una qualche 
forma speciale d'eccletticismo, ma si veramente una sintesi 
la più vasta e la più adequata air indole, alle forze e air 
intento della filosofia : conciossiachè né di sola intuizione 
di solo istinto o di sola critica o di sola dimostrazione 
componesi V umano intelletto, ma di tutte queste facoltà 
insieme che non gli son troppe per aggiungere, il vero 
ed il certo. Però di tale materia amplissima basti aver 
dato qui di passata cotesti cenni fuggevoli. 



S XVII. 



DELL ORGANO. 

Determinata la materia ed il fine della filosofia , dedot- 
tine i due principali modi d'investigarla e di costruirla, un 
terzo documento del metodo naturale ritarda ancora il 
procedere alla disamina diretta ed intrinseca del sub- 
biette. Tal documento insegna che in ogni cosa oltre 
alla considerazione della materia e del fine, occorre la 
considerazione dello strumento con cui si opera sulla ma- 
teria- con riguardamento al fine. E chiaro è che in quella 
guisa che son due modi assai differenti di contemplare la 
filosofia, cosi son due modi assai differenti di studiare il 
suo Organo. L'uno è di entrare a render ragione della 
legittimiti e del valore d'ogni facoltà, intellettiva e a dimo- 
strare in maniera apodittica la necessità logicale degli 
assiomi d'intuizione, l'altro è di conoscere empiricamente 
la forma, il numero, le qualità e l'uso dei principj e delle 
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làcoità, onde si sappia secondo il naturai discorso e quello 
che sieno e come operino ; quando colgono il vero e quandi» 
si fanno cagione efficiente od occasionale di errore. Che 
anzi in tale ricerca consiste il complemento e la perfezione 
del metodo il quate a dir vero , in quanto è ordinatore e 
distributore delle singole operazioni e materie non è più 
che una parte della logica naturale , in quanto si allarga 
a studi£ure te facoltà e il loro uso , i segni e il loro ufficio , 
le dignità e le loro applicazioni si converte con essa 
logica puntualmente. La logica naturale poi chiusa e distri- 
buita in arte è in effetto lo studio e la cognizione compiuta 
deir Organo e del suo retto uso. 

A noi pertanto non par dubbioso il dovere affermare 
che neir ottimo ordinamento delie dottrine filosofiche, se- 
condo il metodo naturale, una delle parti della lor prope- 
deutica debba venire occupata dalla notizia sperimentale 
dell'Organo, notizia che non possono i filosofi odierni pre- 
supporre con assai di ragione, e mandare il popolo dei let- 
tori a istruirsene alle comuni fonti. Essendoché la logica^ 
quale scienza, rimane tuttora da farsi, perchè son da trovare 
tuttavia le dimostrazioni di buona parte delle dignità che go- 
vernano rintelletto : quale arte, è malissima concepita e peggio 
anche dettata, riuscendo involta e sconnessa, mezzo empirica 
e mezzo dogmatica, piena d,i questioni superflue danna ban- 
da, manchevole di molte essenziali da un'altra, e sopratutto 
vuota di pratica utilità. Cagion prinqipale di che è stato (come 
avvertimmo altrove) T aver confusa indebitamente la sci^za 
con Farte e T osservazione sperimentale con T indagini 
delle ragioni assolute e con le teoriche presuntuose 
sulle origini delle idee e sulla prima filosofia. Ei sembra 
necessario singolannente il determinare per bene di quanti 
e di quali principj soglia far uso T intelletto, comedMstru- 
raenti di cognizione, cioè a dire, come di veri universali as- 
soluti che gli servono di fonte alle deduzioni e di scorta 
e d'ajuto a procedere air invenzione di altri veri lontani e ri- 
posti. La qunl ricerca cominciata con tanto valore dalla 
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scuola scozzese, e di cui nell'Organo d' Aristotele non è men- 
zione nessuna, pare a noi avere ancora molta via da percor- 
rere ; che anzi le ultime elocubrazioni di quella celebre scuo- 
la, massime nei trattati del Béattie e del Oswald, finirono 
con addensare più nebbia che luce. Rimane adunque, giusta 
il nostro avviso, a definire e a descrivere tuttavia con pun- 
tualità e con sicurezza maggiore il fatto delle credenze co- 
muni, il numero loro e i caratteri, le derivazioni e le applicazio- 
ni ; poi quali sembrano riducibili in altre più comi»*eDsive e 
quali non sembrano, e se a tutte sia fondamento sdoun pro- 
nunciato universalissimo, e simiti altre speculazioni. 

Ancora rimane a cercare se la mente umana intuisca, 
ogni tempo e uniformemente, tutte le verità primordiali e 
istintive di cui è capace : attalchè V acquisto consecutivo di 
scienza le riesca in tutto e sempre un lavoro di riflessione so- 
pra gli intuiti primitivi ed originar], ovvero se ella s'accorga 
delia luce di talune verità solo in c^1;e condizioni straordina- 
rie del proprio essere, sicché non pure cresca la scienza ri- 
flessa e dedotta dai primi intuiti, ma possa crescere altre^ il 
cumulo delle nozioni istintive su cui quella si appoggia. Si- 
milmente, sarebbe da investigare, se presupposta la possibilità 
di cotale incremento, la vita dell' umanità siesi o no avvenuta 
in tutte quelle circostanze straordinarie in cui l'intuito si fa 
capace dell' apprensione di nuovi veri. Platone in più luoghi e 
segnatamente neir Ione afferma con gran coraggio il furore 
esser fonte d'arcane rivelazioni alla mente le quali in 
in ogni altro stato dell' animo permangono tenebrose. 
D'altra parte, il Vico pare aver dimostrato con gran saldezza 
l'umanità procedere tutta insieme d'un intuito in un altro 
per vie misteriose e non riducibili al lento effetto della 
quotidiana esperienza e delle logiche deduzióni. E forse 
a ogni secolo presiede un concetto peculiare istintivo il 
quale cosi appare luminoso e evidente a tutti gì' ingegni 
come incapace di valida dimostrazione, o questa sop- 
pragiunge tardissima nella riflessione di pochi meditativi 
intelletti , e senza né togliere né accrescer nulla air efficacia 
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e alla uaiversalità della credenza anteriore, derivala da 
quella poesia eterna che inspira e dirige la nostra specie. 
Ma queste ultime contemplazioni appartengono forse più 
in proprio a quella parte della naturale filosofia che indaga i 
veri intuitivi di quello che alle dottrine su cui debbesi co- 
struire T arte logica naturale. 

Che le idee sieno dai sensi o a priori la logica naturale 
non cerca, né si profonda nelle questioni del subbiettivo e 
deir obbiettivo ; crede alla natura in qualunque cosa, e ai 
suggerimenti e ai placiti della coscienza. Ma procaccia (e in 
questo è la sua industria continua) di chiarire e definire 
quei placiti, secondo la genuina lor forma, ne studia le note 
e i caratteri, onde sceverarli dai non naturali, e studia al- 
tresì le leggi di bene applicarli. À per veramente obbiettive 
le nozioni cui il senso comune dà un valore estrinseco, so- 
stanziale, ma insegna ad esaminare la giusta circoscrizione 
loro e sin dove se ne pos^a far uso conveniente e legittimo. 
Crede verbi grazia che alla natura appartenga l'operare con- 
simetria, con bellezza e con perfezione, cosi persuadendo a 
tutti il senso comune. Ma non vuol per questo s' abbia da 
presupporre necessariamente con Aristotele i pianeti doversi 
movere in circolo, essendo nel circolo la più perfetta delle 
figure , conciossiachè il buon senso medesimo ci avverte con 
altro suo documento non tutto quello che pare a noi perfettis- 
simo esser tale per la natura, da che la perfezione risulta sin- 
golarmente dalla rispondenza delle parti col lor complesso, 
e di questo abbiamo si scarsa notizia che di poco non le ri- 
mane il nome. In conclusione, la vera arte logica posto 
da lato in ogni cosa il dogmatizzare procaccia unicamente 
di acuire e di ripurgare il buon senso, come fra gli antichi 
fu insegnato da Socrate, e fra i moderni dal divino Galileo. 

La confusione cominciata a nascere nel secolo decimoset- 
timo fra la scienza logica e l'arte, come derivò da una cagione 
medesima, cosi condusse ai medesimi errori che la confu- 
sione della filosofia teoretica con la naturale. Cartesio, inda- 
gando gli ullimi fondamenti della certezza, il che è quanto 



— 9H — 

dire porzione della scienza logica , stimò indagare i principj 
stessi della filosofia universale : però profondossi nella co- 
scienza individuale e di là non usci ; la qual cosa fece che 
dopo lui Lock ed i suoi seguaci inchiodarono air ideologia 
tutta la metafisica, e f ideologia fu insufficente come critica 
della conoscenza, insuflBcientissima come filosofia universa. 
Né il Reid perspicacissimo ingegno seppe più tardi spezzare 
quei cancelli bench' egli sia il solo che, a nostro avviso, abbia 
nei tempi moderni sentito bene addentro la necessità e il 
pregio della filosofia e del metodo naturali. 

Per verità fra gli antichi, Aristotele non avea dato in cotali 
errori e l'Organo suo non pretende di costruire né una 
scienza dimostrativa dei principj logicali, né una critica de- 
gli ultimi fondamenti della certezza, ma si una notizia spe- 
rimentale e ben raguàgliata della forma e degH usi dello 
Strumento, Adunque, tanto era necessario seguitare Aristo- 
tele neir intenzione che ebbe di scrivere l'Organo, quanto 
conveniva rimpastare ed ampliar questo, il quale nelle sue 
mani riducesi a poco più che a una non troppo utile arte di 
foggiare un sillogismo e di trovare le fonti dei mezzi ter- 
mini. 

Da ultimo, é da investigare se l' Organo debba in sé conte- 
nere l'ordinamento e l'esplicazione delle somme generalità, 
di cui fa uso continuo il raziocinio, come ente, sostanza, 
cagione, azione, materia, e simili altri in buon dato; che 
sarebbe un rifare in guisa più conveniente e più utile il 
libro delle categorie. Né in vero può negarsi che tali 
generalità non intervengano come guida e strumento 
ordinario degli altri pensieri. Ma perché una parte di loro 
é cercata e definita dall' ontologia, un'altra interviene 
a comporre le dignità della logica naturale, veggasi se 
elle non sono spartite e studiate quanto bisogna, porzione 
nell'arte logica, porzione nell' ontologia. 
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§ XVIII, 



DEL PRIMO IN FILOSOFIA. 

Vedute le cose tutte che d'ordine necessario debbono 
antecedere la disamina intrinseca e ben raguagUata del | 

subbietto, e comporre la vera e legittima propedeutica 
della filosofia naturale, ci accade di presente determinare 
da qual parte di esso , giusta le massime del buon metodo, 
torni conveniente T intraprendere tal disamina. E per 
semplificare la matèria il più che si può giova qui il dar 
subito esito a una questione metodica che ci si fa incontro, 
cioè a dire ^ se la filosofia naturale debba essere ricerca-- 
ta innanzi odopo la teoretica. Ora, se vengasi divisando 
che la proposizione e la tesi antecede di necessità alla 
sua prova, e la notizia sperimentale alla teorica, rimane 
senza più risoluto il dubbio. Eziandio può avvertirsi che 
logicamente, prima è l'ente, poi il vero, da ultimo il 
certo: perchè il vero non istà senza Tonte, né il certo 
senza Tenie ed il vero; laonde la filosofia teoretica la 
qual discute la dottrina della certezza e studia Tante ed 
il vero per vie dimostrative, succede a quella che non à 
proposito di indagare le basi del certo e che studia Tenta 
ed il vero secondo le detta il discorso naturale. 

Riprendendo pertanto il ragionamento intermesso, di- 
ciamo che fu statuito più sopra la filosofia intera essere la 
scienza dei sommi principi e di questi trovarsene quattro 
classi eminenti. La prima essere degli ontologici e rispondere 
alT pbbietto ; la seconda degli ideologici e rispondere al . 
subbietto; la terza dei logici e tenere il mezzo tra le due. 
perchè è composta di nozioni formative delT intelletto e 
rappresentatrici di più condizioni delTente reale; la quarta 
dei teleologici e contempla tutte le cose ideali e reali in 
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risguardo del fine. Segue pertanto che sì determini a 
quale dì esse categorie debba intendere primamente la filo- 
sofìa naturale. 

Guardandosi air ordine efTetlivo e assoluto delle cose, chiaro 
è che Tontologia sta in capo a tutto e il tutto è subordinato 
a lei. Le cose ponno sussistere senza le idee, non le idee ^ 
senza le cose; imperocché come apparizioni e intuiti, ed 
è quanto dire come fatti dello spirito umano, elle sono un'or- 
dine subalterno di enti e però un'ordine subalterno dell' 
ontologia: come segni e rappresentazioni delle cose, non 
possono senza il rappresentato sussistere o precederlo in 
ordine logico. In fine, come raggi delle idee eterne di 
Dio se vuoisi, conforme ai concetti d'alcuni platonici, 
come esse medesime idee, torna la distinzione anzidetta. 
Attesoché guardate di nuovo quali esseri rappresentanti, 
elle non precedono certo in ordine logico il rappresentato ; 
guardate come essenze e cagioni determinalrici di tutte le 
forme, elle costituiscono parte del primo Ente e giac- 
ciono* incluse nella notizia complessiva di lui. Adunque 
l'ontologia dee precedere, secondo il buon metodo, e all' 
ideologia e alla dottrina delle nozioni logicali, considerate 
come subbietto particolare di scienza, non come strumento 
comune intellettuale. Perché poi l'ontologia intera fa capo 
alla investigazione dell' assoluto, manifesto è che in 
ordine alla disposizione effettiva e perpetua di tutte le 
cose, la contemplazione intorno alla dottrina dell' assoluto 
venga anteposta a quella degli enti finiti e lasci dietro di sé 
la cosmologia e la psicologia. 

Occorre pertanto a voler cangiare quest'ordine il proferire 
qualche ragione evidente e non repugnabile la qual provi 
non potersi per tal via afferrare la verità o afferrarlasi 
con troppo disagevolezza e pericolo. Ma di sì fatte ragioni 
noi non ne avvisiamo nessuna d'aspetto persuasivo e che 
concluda e siringa un po' risolutamente. Si dirà egli coi 
locchiani l'ordine più naturale, istruttivo e luminoso di 
trattare qualunque materia sia quel medesimo nel quale 

7 
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è succeduta dentro di noi la sua prima notizia? Ma io 
descrivano essi di grazia cotale ordine, e insegnino 
non per ipolesi o per deboli congetture , ma per iscienza 
evidente, quali sono state in ogni notizia le prime appren- 
sioni, quali le seconde e le terze. E se |)en si bada, il 
poco di più ragionevole che van discorrendo d'intorno a ciò è 
un' induzione cavata per appunto dalla notizia deir ordine 
naturale dei fatti e delle azioni esercitate sopra di noi. Altri 
pure à scritto: l'ordine delle cose contemplato in sé stesso 
e derivante dalla cagione assoluta non essere quello dell' 
uomo che à forma al tutto relativa, contingente e finita, 
e però dee movere in ogni sua cosa dal relativo e dal 
contingente per giungere all'assoluto. Può egli forse uscir 
di sé stesso per guisa da anichilare la sussistenza sua 
propria e trasmutarsi nell'altrui? e se non può, il primo 
anello, cosi dei fatti come della scienza è per lui dentro 
sé e non fuori, il secondo è nelle cose .a lui prossime e 
circostanti, l'ultimo è nella cagione suprema o vogliam 
dire neir assoluto. Rispondesi a tale opposizione cosi. 
Le cognizioni sono idee e l'ordine che contemplano è 
ordine ideale conforme a quello degli enti, per quanto 
il sanno e l'imparano. Non trattasi qui pertanto né dell' ori- 
gine delle cognizioni , né della residenza loro nel subbietto 
contingente, né dell' operare delle facoltà umane sovr'esse; 
trattasi unicamente della rappresentazione loro obbiettiva 
e del ritratto che fanno della realità di tutte le cose. 
Ciò posto, l'ordine che lor compete con più ragione è 
l'ontologico assoluto, non il p3icologico relativo. Cosi la 
intende diffalo la pratica universale dei buoni ingegni 
in ogni ragione di studj. E donde principia egli il fisi- 
co, per suggerimento del metodo naturale, se non da 
quello che é più assoluto e costante e universale nei cor- 
pi, donde principia il chimico intorno alle affinità e 
ai composti, dcnde il fisiologo intorno ai fenomeni della 
yitat 
Ma perchè noi abbiamo fermato , secondo i principj del 
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senso comune, la prima materia da ponderare e da meditare 
dal metafisico dover essere Tontologia e in capo all'ontologia 
l'Ente primo assoluto , non per questo giudichiamo anticipa- 
tamente cheTesistenzadilui debba riuscire di necessità il vero 
primo evidente e inconcusso da cui mova e diramisi tutta la 
filosofia naturale. La importanza della tesi e la probabilità 
sufficiente che Y accompagna fanno obligo senza più al 
buon metodista di porla in esame e lasciar che la luce 
della discussione risolva gF incerti giudicj. L'esame poi 
della tesi debb' essere così governato da chi voglia obbedire 
al metodo assai docilmente. In tutte le umane ricerche 
vien prima il domandare se la cosa è, poi quello che 
sia, poi perchè sia, in fine quel che produca e quante e 
quali attinenze precipue la connettono con gli altri enti. 
Sorge manifestamente da ciò che la prima questione intorno 
all'ontologia si è di sapere se la filosofia naturale può 
affermare con saldezza e come il suo Primo l'esistenza 
dell'assoluto. Certo è che non si può affermare incon- 
dizionalmente e a priori se non quelle cose cui non bi- 
sognano prove di sorta. E di tal numero sono, quan- 
to alle sussistenze non ipotetiche ma reali e obbiettive, 
tutti quegli enti i quali appalesano la realità loro con 
la evidenza immediata. La evidenza immediata poi emana 
dal fatto conosciuto pel suo legame diretto con noi o 
,/r^ dalla ^idenza immediata e invincibile ali* esistenza del 
"^ fatto. A niuno parrà dubbioso ohe filosofandosi. con sem- 
plicità e secondo gli assiomi della logica naturale si possa 
affermare assolutamente e senza bisogno di prova che noi sen- 
tiamo e patiamo. Del pari, non ci sarà domandata prova, filo- 
sofando al modo socratico, se affermeremo che il sole 
sussista fuori di noi , ovvero che tuttociò che vedesi prin- 
cipiare sia preceduto e determinato da una cagione. Questo 
notato , conclùdesi che se l'affermazione dell' assoluto riesca 
evidente per Funa delle prefate vie, certo è che si può 
e si dee porla assolutamente, e in lei, secondo il metodo 
naturale ,. sta il Primo. Ma se per contrario queir affer- 
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mazione venga prodotta in virtù d'un' altra qualsia realità o 
nozione interposta, chiaro è che il Prinao giace in tale 
seconda realità o nozione. 

Ma venendo a definire un po' più espressamen-te se 
r affermazione dell' assoluto possa darsi o no a infiori nelle 
due maniere da noi divisate , diciamo in primo luogo che 
sempre sarà bisogno di accompagnarla non già d'alcuna 
dimostrazione, che sarebbe contradditorio, ma di certa 
esplicazione analitica, attesoché l'intuito dell' assoluto no» 
già in idea , ma in realità e come obbietto reale operante 
sulla nostra apprensiva non appare a tutti fornito dell' 
evidenza di fatto. Gran numero di filosofi il negano osti- 
natamente e il senso comune degli uomini non dà risposU 
risolutiva. In egual mocjo, non sembra lecito nel primo 
aspetto di asserire e dì mantenere che l' esistenza dell' as- 
soluto svegli in ciascuno la fede immediata e invincibile 
che riscuote, verbi grazia, il principio delia ragion sujQB- 
ciente. Oltreché né manco apparisce chiaro d'un subito 
se la fede comune all' esistenza dell'assoluto sia diretta 
indiretta , cioè a dire, s' ella muova immediatamente dal 
concetto puro di lui ovvero da nozione anteriore. 

Avvertiremo in secondo luogo che i' affermazione dell' as- 
soluto semplice e scompagnata del tutto da quella dell' uni- 
verso sensibile, mai non verrà sufficiente a costruire 1' onto- 
logia , e ciò per quella sentenza nota e vulgata presso tutti, i 
filosofi, che mai nel concetto dell'infinito non si rinverrà uà 
legame apodittico il qual conduca necessariamente ad affer- 
mare r esistenza dei finiti. Adunque il Primo in filosofia non 
può consistere nel solo e nudo concetto dell' assoluto , e i me- 
tafisici a cui é piaciuto il tentarlo anno fatto gabbo al pro- 
prio intelletto, ora introducendo la nozion del finito involta 
nelle definizioni come presso Spinoza, ora insinuando nell' 
Ente una necessità ipotetica di manifestarsi, come presso li 
schellinghiani, ora con più aperti sofismi. Concludesi che in 
qualunque supposto l'affermazione dell' esistente condizio- . 
naie dee accompagnar quella dell' esistente incondizionale, 
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qualora s'intenda ad edificare Tontologia universa. Di pre- 
sente, riman di vedere se a quel modo che Y affermazione 
del finito non può in maniera nessuna venir dedotta dal con- 
cetto deir assoluto , eziandio questo concetto sia indipen- 
dente dair affermazione del finito e ambedue possano stare €f 
priori e compongano insieme congiunti il Primo della filoso- 
fia naturale e bastino nella massima loro astrattezza ad ori- 
ginare tutti i principj supremi ontologici, [sovvenuti però 
dalle dignità e dai documenti della logica naturale. 



SXix. 



SEGUE LA STESSA MATERIA 



Qualora non fosse piaciuto al Lamennais di negare solen- 
nemente la possibilità stessa d' una filosofia teoretica e la 
necessità di appagare, il meglio che si possa dair uomo, i 
desideri della ragione, studiando una critica della conoscen- 
za e una dottrina assoluta della certezza, noi avremmo di 
gran cuore encomiato quella sua prova di scrivere una filo- 
sofia secondo che sa dettarla il discorso naturale, e ordinan- 
done la materia nella guisa prescritta dal metodo che noi 
professiamo. E per verità, noi non sappiam bene, né cre- 
diamo esservi chi lo sappia, a quali termini fortunati possa 
condursi la dottrina dei sommi principj cercandola con sem- 
plicità e con le sole leggi d' un esquisito buon senso, sceve- 
randola per un poco e dalle dubbiezze speculative della filo- 
sofia critica e dalle ambiziose teoriche dei dogmatici, e in 
fine, cavandola dalle angustie delle troppo parziali, minute 
ed interminabili controversie della ideologia e della psicolo- 
gia pura. 
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Prendasi pur francamente questa persuasione che il di ir^ 
cui la niente umana si riconoscerà in tutto quale la natura 
vuol che la sia, le scienze speculative intraprenderanno un 
nuovo e maraviglioso cammino Distinguere ad uno ad uno 
i suggerimenti genuini e schietti del nativo criterio e scio- 
glierli dai pregiudizj scolastici, dalle preoccupazioni dei si- 
stemi e dalle guise torte ed abituali di meditare, apporterà 
tanto utile nelle dottrine razionali quanto il comporre la so- 
cietà di elementi non artefatti ma veri ed ingeniti incomin- 
cia a recare alla comune prosperità. Ma conviene a ravvisar 
bene e a fertilizzare i precetti della natura rivestire in certo 
modo la sapienza infantile (che sapienza è da dirsi conside- 
rando da che fonte. sublime s instilla in noi) ; conviene filo- 
sofare con la semplicità di Socrate e con lo squisito buon 
senso di Galileo; e colui il quale proferisse un criterio con 
che poter riconoscere oel discorso umano r ingenito dalT 
avventizio i concetti e le cognizioni spontanee e comuni 
dalle fattizie e individuali e ciò che sulle prime vien costrui- 
to da ciò che vien costruito sulle seconde, avrebbe immen- 
samente giovato r umana famiglia. 

Né si pensa da noi che non sia conceduto T approssimarsi 
almeno di più in più a tale scoperta ;conciossiachè nellana- 
tura sono segni e caratteri che venir possono adombrati ma 
non cancellati. E come potrebbero gli errori che sono acci- 
denti e i sistemi che sono fabbriche d' arte male avviata far 
disconoscere lungamente V immutabile, lo spontaneo e Tuni- 
. versale? vai forse V umano a sopraffare il divino? vai forse 
la nostra industria a logorare o sfigurare durevolmente le 
fattezze primigenie del nostro animo e del nostro, intelletto? 
Le cerchino i metafisici con la religione e la diligenza con 
cui suolsi cercare nella memoria là immagine illanguidita 
d' uomo carissimo e venerando e si le ritroveranno tutte e 
bene scolpite, antiquam exquirite matrem. 

Del rimanente, l'obbedire con arrendevole ingegno ai pre- 
cetti del metodo naturale, condurre con discorso sempre legit- 
timo lunghi intrecci di deduzioni, distinguere con puntualità. 
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il certo dal probabile, e separare il congetturale e T ipotetico 
dal necessario e dal positivo è impresa difficile in ogni stu- 
dio, penosa e diflìcilissima negli speculativi. Né per tutti 
questi rispetti ci fu conceduto di poter lodare altamente 
r opera dello scrittore francese. 

Seguita ora che noi mostriamo un poco col fatto proprio 
da quali principj e con qual deduzione noi vorremmo che 
l'osse ritratta e delineata la dottrina universale degli enti 
(primo anello della filosofia naturale) secondo la forma sugr 
gerita da questa m^esima filosofia. Si vogliano pertanto 
notare con un po' di meditazione gF infrascritti teoremi. 

1 

Esiste una cagione di tuttociò che vediamo avere un co- 
'minciamento. 

Ma chi dice cagione, dice un' efficienza assoluta. Che qua- 
lora non fosse tale, verrebbe domandata con più esattezza 
veicolo ed istrumento della cagione vera. Per numerose 
adunque e per efficaci che compariscano le cagioni relative, 
non potendosi dare di loro un processo infinito, tutte si ap- 
puntano in una cagione assoluta in cui Y efficienza risiede in 
proprio e non per emanazione. 



3 



L'efficienza assoluta à in sé medesima la ragione del 
proprio essere. Se ciò non fosse, nessuna cosa starebbe in 
lei assolutamente, e neppure la sua efficienza. 

' ' i 

Tal virtù efficiente avendo in sé la ragione della propria 
entità, mai non é «tata prodotta e mai non à potuto non es- 
sere. Ella è dunque ab eterno. 

Tal virtù efficiente è pure infinita, perchè se la pensiamo 
finita, la pensiamo dipendente dall' essere che la finisce. 
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Del pari, tal virtù è una, e nuir altra è fuori di lei : dif- 
fatto, se altre cagioni efficienti esistessero, a lei mancherebbe 
di necessità la efficienza che loro appartiene, e per contra- 
rio, noi la potremmo pensare accresciuta di tutta quella. Ma 
il poter crescere e il poter menomare è carattere del finito, 
e r opposto deir infinito. 

7 

Adunque ogni cosa, o fa parte dell' efficienza assoluta, o 
procede da lei per atto causale. 

8 

Ciò che è prodotto è condizionale, ciò che è condizionale 
deesi poter pensare che non esista ; ma ciò che è eterno non 
può essere pensato non esistente, dunque ogni cosa prodot- 
ta à avuto principio, e la creazione è tutta nel tempo. 

9 

Ma se noi possiamo pensare che la creazione non sia, non 
V à nulla in essa di necessario ; dunque non venne prodotta 
per intrinseca necessità, dunque la creazione fu ed è li- 
bera. 

iO 

La creazione esistendo nel tempo, esìste mutabile e suc- 
cessiva : ma Y infinita efficienza è di necessità fuor del tem- 
po e incapace di mutazione e di successione, dunque la 
creazione è dair efficienza infinita operata ad extra. 

11 

La creazione non può essere di meri fenomeni, perchè il 
senso comune concepisce qualunque ente o in sé od in 
altro. Ma la creazione non potendo sussistere nell'Infinita 
efficienza come parte e modo di sua sostanza, che sarebbe 
esistere in altro, esiste pertanto in sé, quantunque non per 
sé ma per altro. È la creazione adunque non di soli feno- 
meni, ma di sostanze e sostanzialmente distinta dall'infi- 
nito. 
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Stante ciò, quel che rimane a indagare non è Punita so- 
stanziale degli enti ma il grado di congiunzione e di com- 
penetrazione di questi con la efficienza infinita che è Dio. 

13 

Certo è che un simile grado dee superar quello di tutte le 
cagioni seconde inverso dei loro effetti. Noi nou vediamo la 
ragione intima di nesslin congiungimento particolare, ma 
sappiamo Dio essere la ragion comune di tutti, perchè tutti 
li opera con Tatto primo della sua potenza infinita, ed è il 
vero metafisico congiungimento, a cosi domandarlo, d'ogni 
cagione coi proprj effetti e d' ogni forza coi propij atti : e 
però solo Iddio penetra dentro le essenze. 

Di quindi pur segue niente v'essere di contingente che in 
sé non acchiuda alcuna cosa di necessario : di quindi il finito 
rivelaci T infinito, il relativo l'assoluto, il temporale T eter- 
no, senza però che si fatti termini possano in alcun tempo e 
modo identificarsi compiutamente, 

15 

Dio r infinito è tutto, salvo ciò che ripugna alla sua na- 
tura infinita. Non può pertanto negarsi a Dio né la sapienza, 
né la bontà, né la santità, né la bellezza, né la verità, né 
ogni dote insomma che sia positiva e semplice, vale a dire, 
ohe non si origini dalla finitezza e dalla composizione. 

16 

Dio che è tutto e il tutto comprende ed è infinita verità , 
infinita bellezza e infinita bontà non potea fuor di lui creare 
oose dissomiglianti dall'essere suo e costituite della sola fi- 
nitezza e della sola composizione, che è all'ultimp co- 
^ituìrle di privazione e di divisione^ costituirle del 
nulla. 

La materia medesima in quanto consta di forze attive, 
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semplici ed immutabili e in quanto splende di beile forme e 
serve d' istrumento al bene e di sostenimento alle cosmolo- 
giche leggi tiene della potenza, della bellezza e della bontà 
di Dio. 

i8 

La mente umana non potendo concepir Dio spoglio d* in- 
tendimento, né r intendimento senza le idee, nò le idee di- 
vine senza una divina sostanzialità, perfezione ed infinità, 
riconosce in tutte le cose altrettante copie ed attuazioni oò 
esetra dei concetti divini, e negli archetipi da lei meditati 
altrettante ombre come il Bruno le chiama dei tipi eterni 
giacenti nel profondo del pensiere di Dio. 

19 

, Cresce la somiglianza, quanto più gli enti crescono in fa- 
coltà positive e massime in quelle che il' naturai discorso ci 
fa ravvisare in Dio, come prime e fondamentali, e del nove- 
ro sono la sapienza, la bontà, la perfezione, la bellezza, la 
libertà. Però Tuomo il perfettissimo degli animali a noi noti 
per esperienza, offre, come intelligente e morale e perfetti- 
bile eh* egli è, la immagine e la similitudine più segnalata 
di Dio. 

20 

Pine pertanto delF uomo e di tutto il creato esser non può 
e non dee se non imitare Iddio ed assomigliarsi a lui quanto 
riesca fattibile. Perciò Y universo tende air unità, perchè Dio 
è uno, tende air infinità, perchè Dio è infinito, tende alla 
vita vogliam dire allo svolgimento delle forze spontanee ed 
organate, perchè Dio è vivente ed attivo : tende altresì a 
crescere e moltiplicare r intelligenza e la moralità, perchè 
Dio è ottimo e sapientissimo ; per simil ragione le forme 
tendono air eccellenza dei loro esemplari, e le forze e le leg- 
gi normali del tutto air eccellenza del tipo universale deir 
ordine. 

21 

Non dunque dalla identità sostanziale degli enti finiti col 
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primo Ente, ma si dal comprendere questo ogni essenza 
e ogni guisa di bene sorge la simiglianza necessaria ed 
universale del mondo con Dio. 

La prima delle infrascritte proposizioni è assiomatica e 
non le abbisognano prove, però è veramente la prima. 
In lei poi sono da avvisare l'espressione d'un fatto e 
Tespressiene d'un principio a quello applicato: il fatto 
viene annunziato con le parole : tutto ciò che vediamo avere 
un cominciamento , nelle quali non vuoisi esprimere sem- 
plicemente alcune possibilità , ma le cose reali vedute in 
atto di cominciare. In tal modo la proposizione si fa 
sorgente di verità non astratte solo e ipotetiche, ma reali 
e concrete fuor del pensiero. 

La seconda proposizione è esplicativa di tutto il valore 
inchiuso nei vocaboli della prima ; e però senza produrre 
in mezzo alcun più largo principio, ella giunge a mo- 
strare, per semplice dichiarazione delle idee proferite, 
che l'assioma della causalità cui gli uomini porgono una 
fede immediata e invincibile, afferma ìnclusivamente re- 
sistenza dell'assoluto. 

Nel primo enunciato sono altresì da considerare tre 
proprietà : il collocarsi egli legittimamente a priori: il 
non riconoscere sopra di sé alcun vero anteriore più largo : 
l'essere fecondo di tanti veri dedotti, quanti bastano a 
fondare l'ontologia. Egli è dunque in filosofìa naturale 
il Primo, né altri ve n'à, o potrebbesi avere. In tal Primo 
poi dimora il concetto dell' assòluto accosto a quello del 
contingente, secondo la necessità della scienza umana,, 
come avvertimmo poco sopra. 

Tutte l'altre proposizioni son dedotte e esplicate per 
semplice raziocinio^ e nondimeno, a quello che noi ne 
sentiamo , ei non saprebbero appartenere alla filosofia teo- 
retica. E di vero, non solamente elle si diramano tutte 
da un adagio di senso comune afifermato per fede, ma 
talune fra esse inferiscono dai modi connaturali del nostro 
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p^nsiere, i modi coDoaturali dell' essere , come ad esempio^ 
nel teorema sesto ove dalle nozioni di quantità ritraggonsi 
le condizioni essenziali del finito e dell* infinito. Dicasi 
altrettanto del undecimo e del diciottesimo ove dal prin- 
cipio di sostanza deducesi la necessaria sostanzialità della 
creazione e dalla forma essenziale di nostra mente deducesi 
la necessità delle idee neir intelletto divino. 

Abbiamo usato del procedimento raziocinale e sintetico^ 
perchè neir ordine delle idee rappresenta nieglio d! ogni altro 
r ordine realee assoluto degli enti, e però è sicuramente il 
più proprio air ontologia. Ma sebbene (quando il luogo fosse 
stato ben opportuno) noi avessimo potuto produrre molto a 
dilungo le intraprese deduzioni e spaziare a nostro talento 
nelle materie ontologiche, era gran mestieri per giungere a 
cognizioni piùraguagliate intorno i finiti improntar le notizie 
dair esperienza e introdurlo mano mano nel raziocinio sinte- 
tico. E per fermo, a quel modo che tutto il finito non può 
essere logicamente dedotto dall'infinito, cosi la ignoranza 
che noi sopportiamo delle essenze finite particolari ci vieta 
di dedurre per sillogismo un fatto da un altro, se non là 
dove corre visibilmente il legame d' identità. Errerebbono 
adunque sopra modo coloro ai quali paresse di potere ordi- 
nare sinteticamente tutta la dottrina dei sommi principj on- 
tologici, e soverchiamente presumerebbono delle forze della 
scienza umana. Ogni dato sperimentale introdotto nel razio- 
cinio è il sunto deir induzione e Y induzione deir analisi : il 
perchè è da dire e da confessare che nello studio delle rea- 
lità sempre farà duopo air ingegno umano il meschiare i 
due metodi della sintesi e deir analisi or sottointesi or esplicati , 
e colui profitterà meglio alla metafisica che meglio saprà 
con temperarli e coordinarli. Da ultimo non trascureremo 
di far conoscere, come un' ontologia cercata e dedotta sem- 
plicemente con gli adagi e i precetti del metodo naturale 
riesca ne' suoi dogmi fondamentali compiutamente ortodossa 
e divenga nel suo complesso una vera e magnifica teodicea. 
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§ XX. 

DI UN DESIDERATO DELLA FILOSOFIA. 

Ma tra la notizia deir assoluto e quella dei particc^ari finiti 
raccolta dall' esperienza, interviene una cognizione ideale 
vastissima, la quale può dilatare in immenso la dottrina dei 
sommi principi ontologici derivati per semplice raziocinio. 
Tal cognizione versa intorno alle relazioni universali di tutti 
gli enti, considerati nelle lor supreme categorie. Dio negò 
e chiuse al nostro sapere tutto il mondo delle essenze e con- 
cedette alla facoltà s^nsiva Y apprensione limitatissima dei 
fatti parziali e sconnessi. Solo air intelletto apri senza ter- 
mine e senza misura il mondo delle relazioni. Quivi ei ne 
concede essere come re del pensiero, quivi penetrando noi 
le essenze ideali, componendo e scomponendo a nostrosenno 
i loro elementi e dilatando di più in più la vista sintetica delle 
loro attinenze, ci vien fatto di protrarre e di accrescere in 
infinito la creazione sclentifica.Ora, noi dichiaramonon avere 
pensato una sola volta alle maraviglie della geometria e deir 
algebra (scienze di relazione sterminatamente a^randite) 
senza rinnovare nel nostro animo la convinzione che nella 
indagine lunga e penetrativa delle relazioni più astratte e 
più generali di tutti gli enti, giace una scienza non meno 
estesa forse e non meno maravigliosa delle matematiche ; 
perchè se il libro della natura, come solca dir Galileo, è tutto 
scritto con numeri e con triangoli noi soggiungiamo eh' 
egli è altresì tutto scritto di accidenti e di sostanze di cagioni 
e di effetti di azioni e di passioni. Che se la lingua dei mate- 
matici gode d'Una semplicità e d' una puntualità inarriva- 
bile, se le definizioni loro e gli assiomi sono pochi è evidenti, 
se r operare accertatamente sui segni come sulle idee è lor 
privilegio, non pertanto la lingua dei metafisici può divenire 
senza comparazione più puntuale e più semplice quando le 
definizioni non più dai sistemi vengano attinte ma dai con- 
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celti comuni e dai comuni parlari. Similmente ben chiarite 
le definizioni, ordinati gli assiomi, determinati i principj 
con la semplicità della logica naturale, niuno potrà inter- 
dire ai metafisici entrati a cercare nelle somme categorie le 
relazioni degli enti lo speculare sulle idee come sulle 
cose e in parte operare sui segni come sulle idee. Né 
sappiam tacere che questo a noi è sempre paruto Tin* 
tento ultimo e la ragione recondita la qual movea queir 
altissimo ingegno del Bruno a cercare con tanto studio l'Arte 
Magna del LuUi. 

Adunque una vasta e nobile scienza, osiamo ripetere, sta 
apparecchiata d'innanzi a quegr intelletti che saliti a medi- 
tare con naturai discorso le suprema categorie degli enti 
cercheranno assai tempo e con finissima perspicacia cosi le 
loro attinenze immediate, come quelle correnti fra esse e 
tutte le idee e tutti i principj correlativi. E perchè con la luce 
d' alcuna idonea applicazione le nostre parole appajano tanto 
manifeste e vere, quanto noi le sentiamo, non sia tedioso al 
lettore lo andar siegliendo una qualche nozione generalis- 
sima d'intorno alla forma comulie di tutti gli enti, e ponia- 
mo quella di sostanza, la quale sulle soglie delF ontologia si 
fa incontro la prima. In tal nozione, senza trascorrere ad 
esaminare tutto quello che ci à, fermiamo la mente al primo 
attributo che vi si nota che è T unità e la semplicità del sub- 
biotto. Ciò compiuto, si vegga come principiando appena a 
riscontrare la detta nozione con talune idee e taluni principj 
correlativi ne sorga immantinente un numero molto copioso 
di belli e utili teoremi. 

1 

Ogni subbietto di sostanza è semplice assolutamente. 

L' assolutamente semplice non può mutare. La mutazione 
domanda neir essere una parte permanente e identica con 
sé stessa ed un' altra non permanente e non identica con sé 
stessa. Ma nel semplice puro assoluto non é partizione o du- 
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plìcità alcuna di essere, quindi non è luogo a mutazione, e 
il mutare vale pel semplice quanto Y estinguersi ; adunque 
il subbietto sostanziale non è in sé medesimo capace di mu- 
tazione. 



Il subbietto sostanziale non può estinguer sé stesso, né 
altre sostanze lo possono. Per estinguer sé stesso già gli fa 
duopo esistere come cagione, cioè non estinguersi, il che 
implica contraddizione. Alle altre sostanze non è dato poter 
da vantaggio, perché in quell'atto medesimo ch'elle dovreb- 
bero menare al nulla la sussistenza del subbietto, questa é 
necessaria al loro operare, non potendosi agire in un subbietto 
non esistente e dovendo di necessità Teffetto operato coinci- 
dere di tempo con V atto causale : e già é ripugnante il dire 
operare l'estinzione d'un ente, che significa all' ultimo ope- 
rare un non-ente. Adunque il subbietto sostanziale non può 
annientare sé stesso, né altri subbietti lo possono, e però 
egli è eterno e eternamente non muta. 

4. 

Discende dall' argomento medesimo quella proposizione 
bene assai vulgata che effetto negativo non può derivare da 
cagione positiva. 

5 

Similmente ne discende che in ogni mutazione la quale 
non consista in cessazione di atto, appare un aumento di 
essere. 

6 

Ogni subbietto di sostanza non potendo mutare, non può 
altresì né accrescere, né menomare i suoi attributi, né va- 
riamente modificarli, imperocché sarebbero effetti senza 
cagione. Ella dura qual fu naturata fin da principio. 

7 

Da ciò si cava che se la sostanza à per proprio l'essere 



attiva, ella permane tale perennemente e immutabil- 
mente. 

8 

Qualunque volta pertanto le forze sembrano non operare, 
elle operano tuttavia, ma Teffetto loro non apparisce. Cosi il 
corpo sospeso sforzasi sempre nel fatto di scendere al centro, 
ma Teiletto non è visibile. 

9 

Da ciò si cava ugualmente le cagioni occasionali essere 
quelle che levan di mezzo un impedimento per la manifesta- 
zione d* un effetto. 

10 

Per contro, nessuna sostanza può infondere Fattività a un 
subbietto non attivo o non fornito di quella speciale efficacia. 
Infondere un' attività vuol dire nel concreto trasmettere in 
altri una forza efficiente, vuol dir creare in una sostanza un* 
altra sostanza, il che è ripugnante, perchè significa creare 
una sostanza la quale sia modo, e creare un modo il quale 
sia sostanza. 

il 

Perciò non si danno forze puramente virtuali, cioè con atti 
unicamente in potenza, conciossiachè forza vuol dire attività, 
vuol dire subbietto operante, e anuUare Tatto compiuta- 
mente si è anuUare insieme l'essenza operativa. Adunque nel 
concreto le forze virtuali mai non dimorano sfornite al tutto 
di un qualche atto immanente ed ingenito, e solo si do- 
mandano facoltà e potenze in risguardo d'una esplica- 
zione nuova e speciale di atto che si conosce dover suc- 
cedere. 

Pertanto, svegliare l'attività vuol significare o togliere un 
impedimento alla manifestazione dell'effetto o promovere 
una modificazione profonda ed appariscente nella guisa ordi- 
naria ed occulta di agire. 
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La comunicazione del moto è però non una prestanza di 
fona e di efficacia motiva, impossibile a darsi, impossibile a 
riceversi, ma una modificazione profonda ed appariscente 
deir attività propria del corpo, attalchè simile attività com- 
parisca con nuovo effetto cioè sé movente. 

L'assoluta passività della materia è dunque impo^ 
bile. 

Ma se il sgibbietto d' ogni sostanza è immutabile di piena 
necessità, ogni cangiamento dee cadere non mai nel sub- 
biotto, ma ne' suoi modi. 

16 

Similmente, perchè ogni subbietto non può essere per sé 
stesso principio causale di mutazione propria, ogni muta- 
zione vien dal di fuori. 

17 

La sostanza che opera la mutazione è mutata ella stessa 
in antecedenza da altro subbietto operante. Ciò è manifesto 
quando si avverta che la sostanza modificatrice è neir es- 
sere suo subbiettivo incapace di mutazione, però il cangia-* 
mento che fa di divenire cagione modificatrice è promosso 
in lei dal di fuori. 

18 

Ma non si potendo procedere air infinito, uopo è giungere 
a un cangiamento iniziale fonte di tutti gli altri, 

19 

Tal cangiamento se non à in sé medesimo, cioè nel sub- 
bietto proprio la sua cagione efficiente, come può dirsi ini- 
ziale? e se r à, come può dirsi immutabile il suo subbietto? 
queste contraddizioni si sciolgono nel fatto misterioso dello 
spazio e del moto. Le forze motrici che guardate da sé e in 

8 
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sé persevererebbono sempre identiche neir effetto dei moti 
loro appunto per la necessaria immutabilità dei subbietti , 
divengono cagione di mutamento per la mutata relazione 
delle distanze, /per le distanze dei moti. 

20 

Ogni cangiamento persevera di necessità conforme con sé 
medesimo, finché la cagione non cessa o non muta : se av- 
venisse altrimenti, ei si avrebbero effetti senza cagione, o 
effetti diversi dair operare delle cagioni, il che torna a un 
medesimo. 

21 

Quindi r inenia che vuoisi attribuire alla sola materia e si 
fa consistere nella permanenza deir ente in quello stato 
quale che siasi in cui venga posto dalF azione esteriore, è 
comune veramente ad ogni subbietto sostanziale. 

22 

Ogni cangiamento nei modi della sostanza é congruo alla 
natura di lei, perchè il ricevere un' azione non pud essere 
senza un modo, né questo modo non esser compreso nella 
natura della sostanza. 

25 

Se la sostanza in cui termina razione estema é^ma forza^ 
r azione verrà accompagnata da reazione, perché non po^ 
tendo la sostanza cessar di agire, modifica Y azion ricevuta 
col proprio atto. 

24 

Ma la reazione non par manifesta che quando Y atto della 
sostanza passiva trapassa visibilmente a modificare il sub- 
bietto attivo, come quando alla percossa d' un solido sopra 
un altro vedesi questo reagire, cioè respingere il primo. 

25 

Ogni azione esterna a cui succede una mutazione è vera 
e certa efficienza ossìa è vero organo della prima efficienza ; 
perocché se l'azione non penetrasse, quantunque in ar- 
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cano modo, nella intimità della sostanza passiva, questa 
non potrebbe cangiare, stante ch'ella non può essere il 
principio del cangiamento. Cosi pare a noi dimostrato il 
canone del senso comune, il quale pronuncia avere le so- 
stanze r una suir altra una reale efScienza. 

Chiunque si faccia a considerare come tutti questi teo- 
remi sorgano da un primo sguardo dato a un solo dei pre- 
dicati della sostanza e incominciando appena il riscontro 
della nozione di semplicità con le altre correlative e lo svol- 
gimento logico delle conseguenze indefinite che da quel ri- 
scontro procedono, sentirà, crediamo, al pari di noi quanto 
sia smisurata ed inesavribile la dottrina delle relazioni in- 
clusa nelle astrazioni massime della scienza degli enti. E 
pur ci sembra, se non prendiamo erpor grossolano^ che 
questa tenuissima particella esibita da noi a sol chiarire e 
determinare più nettamente la nostra sentenza , provi con 
qualche saldezza che tal dottrina di relazioni non sarebbe 
senza ' notevole utilità d'ogni ragione di studj. E per fermo, 
si voglia avvisare come i teoremi 3° e 4° spieghino la cre- 
denza comune alla persistenza inalterabile della materia; 
come il G" insieme coi superiori porga il fondamento alla 
immutabilità delle leggi della natura, il 9° ci dia il vero 
concetto delle cause occasionali, V iV delle forze virtuali e 
delle facoltà e il SS** della legge di reazione ; come il 20** e il 
24° ci rivelrno la ragione della legge d'inerzia e il suo do- 
minio in tutte le cose, e dal 43° s' impari quello che sia la 
comunicazione del moto e che nella materia non può stare 
un' assoluta passività. L'ultimo alfine ci manifesta la neces- 
sità dell'azione intima delle cagioni nei subbietti passivi ; 
tutti pronunciati questi che s' attengono di diretto modo ai 
problemi più eminenti della metafisica e della cosmologia. 
Noi non fummo adunque troppo frettolosi ad annunciare l'im- 
portanza e la immensità di questo desiderato della filosofia, pel 
quale la dottriua dei sommi principi ontologici può dilatarsi 
infinitamente per sola virtù deduttiva e riziocinale, come 



noteaunQ al prineipiar del capitolo. La qu^ opera, : se ben 
si guarda, fu già assaggiata da alcun discepolo di Leibnizio, 
ma con astrattez^ cgiA lambiccate e vuote e puerili e con ^ 
frequente lagomachia da screditare per lunghissima pezza e 
r indagine delle generalità ontologiche e il metodq geome- 
trico. 
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DEL FRIMO NELLA FILOSOFIA TEOMTICI. 

Tutta il fin qui esposto non oltrepassa, cornee manifesto, 
i termini della filosofìa naturale, a cui sta bene Tusare delle 
credenze istintive, come d un principio vero di scienza. Ma 
la cosa non può [procedere di questa forma perla filosofia 
teoretica la qual si propone, per quanto, può e fin dove le è 
conceduto, di non accettare per fondamento e per iscorta 
delle sue investigazioni altro principio legittimo, fuor quello 
della ripugnanza logica, attesoché egli sia Y ultimo vera- 
mente innan;zi a cui la ragione sentasi necessitata a chiuder 
le ali ed a riposare. Emerge da ciò che la filosofia teoretica 
move dubiq e sulle credenza istintive ed anche sulla prova di 
fatto ogni volta che il principio di contraddizione non entra 
malevadore immediato dell' esistenza del fatto medesimo. Sl- 
milmente è forza alla filosofia teoretica di risguardare come 
non certe di ultima prova raziocinale tutte le verità che non 
son precedute dalla dimostrazione della legittimità dei nostri 
mezzi conoscitivi. Egli è dunque chiarissimo per prima cosa 
che Taffermazione afriori dell' esistenza dell'assoluto mai 
non potrà costituire il Primo della critica della coposcenza ; 
stantechè guardata nella materia sua propria, ella versa in 



uo SDbbietto sperintontale <4ie non pud p6r qualunque mira'- 
colo venir dedotto soientifioamen te dàlia notizia dell'asso* 
luto ; guardata nel fine a cui tende, oìm è di produrre una di- 
mostrazione della realità dello scibile', riman fermo ohe ti Pri- , 
mo dee risederò non nella verità dimostrata, sì in quella onde 
si dimostra e tal verità abbiamo veduto giacere nel pronun- 
cialo , il mede^mo non può essere e non essere, il quale neir 
ordine logico è veramente sovrano, come tutta la scuola pe- 
ripatetica confessò ; e il Tasso già sentenziava nel Porzio 
darsi parecchi prineipj che non possono essere provati, ma 
sono nati per sé stessi^ i quali tutti si riducono ad un certis- 
simo e primo principio col quale ciascun aìtro può esser provato 
e questo è che l'affermazione o la negazione sia vera in tutte le 
cose. 

Perchè poi la critica della conoscenza non può rimuovere 
i dubbj speculativi ohe insorgono, se non argomentando, 
come dicono, ab àbsurdo, la strìnge continuamente la ne^ 
cessità dì prender le mosse al corso delle sue indagini dalla 
certezza di una entità subbiettiva e individuale, essendo che 
dei soli fatti della coscienza entra mallevadore immediato 
il principio di contraddizione. 

Però se Cartesio avesse distinto con più solerzia la ricerca 
del vero da quella del certo e ricai gli fosse parato d* invol- 
gere tutta la filosofia prima nel suo tentativo di una critica 
della conoscenza; nessuna accusa lo colpirebbe meno 41 
quella che suolsi scagliargli contro dai pretti ontologi di 
aver dato alla scienza umana per base un fatto individuale. 
Invece, per quello che noi ne avvisiamo, doveaglisi obbiet^ 
tare con più ragione di aver dilatata la prima certezza dimo^ 
strati va di là da suoi limiti peculiari. ^imperocché tal certezza 
riposa e raccogliesi tutta in quella sola entità la cui ne^a- 
rione, come testé dicevamo, induce immediatamente la lo- 
gica ripugnanza, oltre la quale, Tintelligenza non à salita. 
Ora, il principio di contraddizione si applica senza mezzo 
alcuno alle proposizioni chiamate identiche, o ai fatti del 
mondo interno avvisati nelle loro apparenze. Ma le proposi- 
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zioni identiohe attestando sole verità astr^^te e ipotetiche, 
rimane che nell'ordine dimostrativo proprio alla critica 
della conoscenza la prima certezza raccolgasi per intero neir 
oggetto immediato della cognizione assunto in ciò solamente 
che & d' inn^abile vale a dir nel fenomeno (i) . E perchè questo 
tentativo d' una dottrina universale della cert^za è stato da 
noi discusso altrove molto alla distesa ed anche praticato e 
condotto a qualche buon termine, qui non ne feremo maggior 
discorso. Che se le dimostrazioni colà proferite da noi 
riescono o false o non sufficienti, e di talune abbiamo ora la 
convinzione che sono, tuttavolla i principi supremi e r in- 
tento generale e il metodo ci pajono veri ed acconci, né U 
muteremo gran fatto ripetendo quel saggio in altro lavoro 
speculativo. 

Dalle ragioni medesime provasi la impossibilità di costi- 
tuire neir affermazione deir assoluto il Primo deir altre parti 
della filosofia teoretica alle quali tutte la critica della cono- 
sceuza serve di propedeutica, oltre al porgere fondamento alla 
scienza logica. A farsene chiari basterà solo Tandar riccordan- 
do che la filosofia teoretica è per le nostre definizioni il più ar- 
duo tentamento dello scibile umano e procaccia di condurre 
agli ultimi termini della dimostrazione tutta insieme la 
scienza dei sommi principi trasformandola in una serie di 
proposizioni identiche r una germogliata dair altra e tutte 
convalidate dal supremo principio logico che è quello della 
contraddizione. Diciamo costituire ciò il più alto desiderio e 
la più perfetta condizion della scienza, imperocché ella at- 
tinge cosi il sommo della certezza, la quale, come scrive 
acutamente il Gioberti : è il modo con cui lo spirito nostro 
s' appropria il vero e l'evidenza. Oltre ciò, l'evidenza delle 
proposizioni identiche è la più chiara di tutte, secondo Io 
stesso Reid (2), e la sua luce riempie Finterò intelletto, e 



(1) Sei Lktiebe del Maviani all\4b. Rosmini. LcUeru quinta. 

(2) EssAis SUR LES Facultés intellectoelles de l'homme. T. FV, 
p. i3 della Irartuz'one frane, di Jouffroy. 



però i filosofi sforzansi a ricondurre a quella ogni specie di 
prova. L'ordine dimostrativo quale il descriviamo noi con-^ 
tiene eziandio la forma di sintesi più perfetta cui si possa 
pretendere : conciossiachè F altra forma pensata da alcuni 
filosofi la qual consiste a esprimere lo svolgimento e il tra-^ 
passo degli esseri dai loro elementi mifìimi ai composti 
maggiori, come tenta di fare il geometra che dal punto va 
generando la linea, da questa la superficie e dalla superficie 
il solido, tale sintesi diciamo potersi piuttosto immaginare 
che efl^ettuare, quando si voglia produrla teoricamente, cioè 
per deduzione non empirica ma necessaria ; e quelli svilup- 
pamenti necessari dell* essere meditati dalFEgel, quelle ma- 
nifestazioni progressive delF assoluto schellinghiano , quelle 
limitazioni fatali del me descritte dal Fiohte sono ipotesi e ra- 
ziocini ingegnosi tanto dalla scienza remoti, quanto la istoria 
è dalla favola. Si dica il simile di chi volesse comporre una sin- 
tesi dei fatti primi deducendo gli effetti dalle cagioni non per 
notizia sperimentale ma per cognizione delle virtù efficienti. 
Che nel vero, ignorando noi le essenze di tutte le cose , non 
tiltrimenti possiamo spiegare gli effetti dalle oagioni che 
applicando un principio sperimentale astratto ai casi parti- 
colari, lo che si fa appunto per opera di raziocinio ed en- 
trando nella forma di sintesi pura dimostrativa : ed anzi a 
questa forma attribuiva il Vico, tanto pareagli eccellente, il 
merito di dimostrare dalle cagioni, e ciò per similitudine 
può e^ere mantenuto vero, perchè quivi noi produciamo in 
certa marniera gli elementi dei teoremi con le definizioni , li 
componiamo secondo la lor natura ideale e deducendone le 
conseguenze, scorgiamo assai chiaramente la ragione inti- 
ma onde i novi concetti sono emanati dai primi. 

Ha forse taluno insorgerà sentenziando questa filosofia 
teoretica descritta da noi non trovarsi in nessuna parte e né 
manco essere cominciata ed avere contro di sé V esperimen- 
to di molti secoli e T opera di altissimi ingegni a cui non 
sembra essere riuscito di mutare in proposizione identica né 
uno pure di quei principi del senso comune detti sintetici a 



priori, A tal negazione a noi pare dover rispondere che 
quando anche ciò fosse vero in tutto e senza sostenere eoce- 
zione, non pertanto finché non venga prodotta una dimo- 
strazione irrepugnabile della impossibilità di dare agli adagi, 
del senso comune il sostenimento unico del principio 
d' identità, la filosofia teoretica rimarrà tuttavia un nobile 
tentamento della ragione e sopprìmerla non si può né si 
dee. Per fermo, a chi avvisa il procedere semplicissimo della 
natura in ogni sua operazione non parrà mai concedibile 
ch'ella abbia organato T intelletto umano consci o sette 
forme diversissime di evidenza, quante il Reid ne registra, e 
con un numero tragrande di ilozioni e di principi istintivi, 
senza che quelle forme e questi principi non si riducano ad ana 
ragione comune. Chi se non può Y uomo improntare dei ca*- 
rattere dimostrativo tutta la scienza dei sommi principi ( e 
crediamo che mai noi potrà) chi osa afibrmare che non var- 
rà mai a improntarne alcuna porzione assai rilevante e non 
si dia progresso nessuno in questo sforzo peculiare della ra- 
gione? I risultamenti negativi o scettici die si voglian dire 
delia critica della conoscenza sono essi medesimi (dato che 
si appongano alla verità) parte non di filosofia naturale ma 
teoretica, essendo che tutte le credenze istintive negate, 
verbigrazia, dalla critica della ragion pura vengono a£fer- 
mate solidamente dalla filosofia naturale. 

Stringendo ora in poco le diverse cose ragionate per 
questi ultimi capitoli, primamente diciamo che per li nostri 
argomenti ci par risoluta la questione intorno a quello ohe 
debb' essere riputato il Primo in filosofia. Trovammo che 
nella filosofia naturale il Primo è da collocarsi là dove na- 
tura il vede e il contempla, cioè a dire, neir assoluto metaflr 
sico. Invece^ nella filosofia teoretica il Primo dee venir rav- 
visato neir assoluto intellettuale o logico, e però rispetto 
air ordine puro dimostrativo, il primo £nte è di necessità un 
vero dedotto. Abbiamo altresì come ad esplicazione dei no- 
stri concetti segnate le prime linee d' una scienza naturale 
dei principi ontologici, traendo Tidea e rafiérmazione 



tleir «assoluto dair assioma della ragioa sufflci^te il quale ci 
porge a w sol tratto rinfisito e il fimto, la sostanza e il mo- 
do» la poteoza e Tatto, il mutabile e T immutal^ile. Quiadì 
abbiam mostrato per altri esemi^? ^^^^^ ^^ notìzia naturale 
<}ei prÌQeipj ontologici possa moltiplieare e distendersi in im- 
Boenso per la dottrina delle relazioni fra ì concetti supremi 
deir ente, A cotei^ investigazione intorno al Primo in filo- 
.soia e alle altre die la. precedono sono stati di criterio e dì 
guida i precetti del metodo naturale , interpretato da noi il 
più fedelmente e con più di schietteeza <3be s'è potuto. Ab- 
biamo ^eon te SU6 massime raccolta la definizione della filo- 
sofia, divisata la sua materia e il suo fine, distinti i due modi 
peculiari di meditarla.. Gol criterio medesimo abbiam sceve- 
rata r arto logica dalla scienza, delineato t'organo della filo- 
sofia naturale, risoluta, a ijuel che -ci sembra, la controver- 
sia agitatisskna fra i psicologi e ^li ontologi, tra Platone e 
Ari^tele e accennai la grande sintesi in che dee venir di- 
sposta e ordinatamente discussa, tutta la.s^iienza dei sommi 
principj. 

Ben si dirà questi pochi veri non essere suigcienti a ren- 
der ragione di ^lessuno dei gran {uroblemi d^lla filosofia^ né 
ajfutare foiFse s^an fatto ad erigere un edificio vasto e<;om- 
piuto dì metafisica. €erto, ei non si vuole esagerare T impor- 
tanza dì cotesti docuBgtieQti, a sappiamo altresì chea qualun- 
que metodo è necessario mostrare la propria bontà e la 
propria sufficienza e<Mi lunghissime prpve e col giungere là 
dove altri per altre vie non pervenne, Con tutto ci<ì, noi pen- 
siamo che a ^der {procedere eon saviezza al saldo riordina- 
mento degli ^tuìdj speculativi dfuopo è, a senso nostro, ristrin- 
gere un poco il, de^derio ambizioso ii eostruire <U larghe 
teoriche e ctìi salire in corto spazio all'apice delia scienza. 
Egli accadrà, per contrario,. di. dover sulle prime tenersi pa- 
^bi alle vmtà piuttosto critiche che dogmatìdie e ad una 
filosofia meglio preparatoria che definitiva. A ciascun tempo 
r, ufficio suo : al nostro conviene in particolare quello 4t 
^recursor^^ sgombimndo lo rette vie, svellendo dalle dottrine 
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razionali quegli eccessi e quelle preoccuppazioni che pian^ 
tan Terrore proprio nel cuor della scienza, e fortificando 
gr ingegni di quel metodo semplice e instillato dalla natura, 
il quale, come andiam ripetendo fino al fastidio, è potente a 
decidere delle sorti progressive della filosofia. Noi sappiam 
bene che un filosofare cosi circospetto e modesto , a cui viea 
detto molto sovente io non so, e a cui piace innanzi di co- 
struire le sue teoriche Y andar preparando li strumenti più 
accomodati e perlustrando con diligenza i sentieri da bat- 
tere, che tanto suda a risolvere i suoi problemi quanto a 
ponderarne prima il valore, indagarne i dati, circoscriverli e 
definirli, che pone una scarsa fede nei tentamenti indivi-, 
duali e procaccia per quanto sa e vale la concordia degli 
intelletti e la coordinazione degli studj, un tal filosofare, di- 
ciamo, non può riscuotere gli elogi del volgo né menare 
gran vampo : concìossiachè il volgo non fa stima dei filosofi 
che dubitano spesso e rado decidono, ma si di quelli i quali 
con sistemi compiuti e simetricamente foggiati promettongli 
in non molte pagine la scienza universale di Dio, del mondo 
e dell'uomo. E in quel modo che agli oracoli antichi era as- 
sai minor danno ingannare che non rispondere, cosi ai me- 
tafisici torna assai meglio lo spacciare le ipotesi e le 
sottigliezze per dottrina positiva e certa che il dire io so 
questo poco di vero e non più. Senza dubbio, se tu riguardi 
agli studj sperimentali vedrai che allora per appunto princi- 
piarono a uscire della confusione e a fiorire di maravigliosi 
trovati, quando cessarono di spiegare con teoriche presun- 
tuose i più profondi arcani della natura e a comporre ogni 
giorno di nuove cosmologie. Per vero, non ci è nascosta la 
differenza che corre tra le dottrine subalterne dei fenomeni 
naturali e la dottrina suprema di tutti i principi la quale à 
per condizione Y essere universale e sintetica. Ma per ciò ap- 
punto eh' ella aspira alle ultime sintesi e alle tesi universali 
assolute, le è forza procedere assai più circospetta e più 
lenta e più metodica deir altre dottrine ; perciò appunto le 
è bisogno salire e risalir • più volte da un vero ad un altro, 



reiterare le deduzioni, cimentare le analisi, distinguere mi- 
nutamente il noto dair ignoto, il fenomenico dal sostanziale, 
r un problema dall' altro, fuggendo a tutt' uomo le oscurità e 
le ambiguità del linguaggio e procacciando continuo ogni 
possibil riscontro con altri veri non contestati e con gli adagi 
del senso comune e con le opinioni correlative apparse nei 
tempi e registrate dalla storia. Le quali tutte cose più ver- 
ranno praticate con diligente perspicacia e più parrà intempe- 
stivo il proposito di dogmatizzare su tutti i problemi e d' inal- 
zare in assai corto tempo un edificio compiuto di metafisica. 
A noi non sembra dover dire col Vico il censo dqi ma- 
tematici essere il vero e dei filosofi il solo probabile, tutta volta 
crediamo che non sia mai troppa la cura e la sollecitudine dei 
metafisici a separare con fino giudicio le verità necessarie 
e le dimostrazioni apodittiche che sono il fior della scienza 
dalle verità contingenti e dalle probabili congetture. Che se 
a distinguere i gradi della certezza e della verità adoperano 
ogni avvertenza e ogni acutezza i filosofi sperimentali, quanta 
maggiore non debbeno usarne gli speculativi che pongono a 
severo scrutinio la certezza medesima deir esperienza !. Noi 
trattando più sopra della dottrina ontologica del progresso 
tentammo con li su^erimenti del metodo naturale di por- 
gere un qualche esempio diel come debbono essere investi- 
gati e accettati i veri probabili senza turbamento della paicte 
più alta e assoluta della filosofia. In altro scritto mostrammo 
che la ricerca intorno alla origine storica delle idee, cioè 
intorno al primo nascere loro e al primo compor$i dentro la 
mente, è di necessità involta e mista di congetture e però, 
contro la opinione corrente, non dovere né poter mai essere 
sostenimento della dimostrazione dello scibile, né proferire 
il criterio supremo della certezza. A noi par bene pertanto 
di produrre qui il compendio delle meditazioni nostre circa 
a cotesta materia la quale à da due secoli in qua esercitato 
gagliardemente l'ingegno dei filosofi razionali e riempiuto 
quasi tutto il campo della metanica, attalchè il rimanersi neu- 
tro nella questione sembra, come tra le sette politiche, non 
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sia ceRceduto al (dcuno. Così ei è avviso di porgere «a' altra 
tttite appiicanone di quella dottrina metodica cui qsetu di 
separare il certo ed il necessairio dal congetlttrate e dalf 
ipotetico^ e rilevando poi alcuna pomoòM delle «orrispcm- 
dente perpetue e delle mirabili armonie coirteiiti tra id ciose 
e le idee ricondurre il pensiere a quella sitile&i universe 
cui tanto é -diiBcile e temerario serrare in un ^MmpiuOo ^- 
stema dogmatico, quenio è convenevole ed anei necessario 
guardar di continuo €on rocchio conlen^atii^o. 



$ XXIL 



D' alcune INDUZIOISI INTORNO ALL" ORIGINE DELLE IDEE. 



Essendo verissima ed universale la sentenza che ogai cosa 
è ricevuta secondo la natura del ricevente, dee V umano in- 
tetietto constare egli pure di materia e di forma : 'di materia 
ricevuta da ftiori, di fcH'ma che opera da donlro. Due tscmy 
entro la meate le cagioni formative contanti : primo, alouiie 
proprietà immanenti 4i lei; secondo, i suoi modi d'aidone. 
Da queste d ere classi di cagioni costanti e formali risultano 
cinque condizioni pure formali della materia cono6cttita. 
La prima è da noi domandata Passività : laisecoadà Um^à : 
la terza Svi>buuività : ia quarta Assciuiezaa (concedansi 
questi due nuovi vocaboli) : la quinta Affermazione, 

La prima condizione formale o vogitam dire la Passività è 
notata singolarmente nelle idee particolari : la seconda deir 
Unità induce T universale : la terza della SubUeitmtà in- 
chiude le pure idee isubbìeifóive : la quarta deir Audutezza 
induce il necessario : la qtrinta i^V AfférmazionB crea i giu- 
dici istintivi sintetici. 
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Della Passività. 

ì 

Ogni seatixaento dei inodt dal oostro essere e egtti ^i^ 
prensione delli obbietti esteriort iodad^ la peroezione im- 
mediata deUa qualità inserita in una sostanza e deir aito 
emanato da ima forza. E per vero, ogni moto di nostra attività 
ci fa sentire issofatto non un fenomeno semj^ioe e sciotto, 
ma si un atto, cioè a dire, TemanazioBe d'im subbietto ope- 
rante. In simil -guisa, ogni sensazione obbiettiva o vogliasi 
dire ogni moto della nostra passività ci fa percepire non un 
fenomeno subbiettivo soltanto, ma Y emanazione d' un sub- 
bietto cbe è fuori di noi. Questi son fatti primi della sensi- 
bilità cosi evidenti nella manifestazione loro, come miste- 
riosi nella lor natura : conciossiaobè elli anno radice nella 
compenetrazione degli atti delle sostanze certissima ed osco- 
rissima a un tempo. Se r attività e la passività fossero senti- 
ti continuo come puri fenomeni, giammai noi non ìooncepi- 
remmo Tidea di atto e di suUùetto operaate, né quella di 
sostanza e di modo^ Jàè ¥ altra di cagione « di effetto, perobé 
quaadttoque e eomunfue venissero rivelate ed iiiiuBe elle ri- 
marrebbcmo oscure più assai cbe geroglifici di iii^a e di 
scrittura ignota, sarebbero sagni e rappresentanze cbe nulla 
in fiitto varriano a rappresentare e le lor voci suonerebbono 
ai nostri orecchi e dentro la mente come il verso di Dante : 
Rciffl mai amech zati mimi ; proprio come al cieco te parole 
luce e colore non risvegliano atoun fantasma di colore e di 
luce, uè alcuna rappresentanza rispettiva ideale per non 
poter quegli coooiparare con la «cosa medesima né Tidea, né il 
sagno vocale. 

La, percezione adunque ideale e istintiva del Reid è impos- 
sibile e solo è vera (salvo alquante modificazioni e dilucida- 
zioni) la dottrina del nostro Galoppi alla quiale confessiamo 
con iscbiette parole di aver lungo tempo negata fede per ef- 
fetto di taluni argomenti contrari troppo assoluti e per rima- 
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nere allacciati dalle profonde preoccuppazioni' dei locchiani 
e degli idealisti. In ninna maniera poi ci facciam capaci 
deir opinione di coloro i quali accettando la prefata dottrina 
dichiarano doversi alla sensazione obbiettiva aggiungere i 
concetti a priori di sostanza e di cagione, attesoché, ei di- 
cono, la sensazione obbiettiva rivelano solo delle qualità e 
degli atti. Non pensan « costoro che la voce qualità sottoin- 
tende la voce sostanza e la voce atto sottoìnténde la voce 
forza subbietto operante. Che qualora le qualità e gli atti 
non si lasciassero percepire come tali, cioè a dire, come con- 
giunti ai subbietti correspettivi le sensazioni non sarebbero 
altro più che meri fenomeni intellettuali, e tu ti rendi pri- 
gione nel castello incantato deir idealismo. 

Percepire una sostanza e una forza, e più modi d' una so- 
stanza e più atti d' una forza è percepire il semplice ed il 
composto, r uno ed il multiplo, V inerenza di uh ente in un 
altro ente. Né si ricerca di più alla formazione deir atto 
di giudicare, il quale avvisato nella sua massima sempli- 
cità, consiste in quanto airobbietto nella visione di un 
ente cóme parte di un altro, e in quanto al subbietto, con- 
siste neir affermazione di queir intuito. Ora, le cose stesse 

* individuali offrono al nostro pensiero certe inerenze di enti 
e certe parti raccolte in certe totalità che sono e pajono tali 
per visione immediata non per azione e intervenimento della 
virtù intellettiva. E per grazia d'esempio, egli é affatto im- 
possibile concepire nettamente il fantasma di uno spazio 
triangolare e non distinguere in esso i lati dagli angoli, il 
vertice dalla base e altrettali sue proprietà, in quel modo 
eh' egli é impossibile di non intuire si fatte cose come con- 

> giunte al lor tutto, òioé al fantasma dello spazio triango^- 
lare. Similmente, il percepire immediato che fa T intelletto 
della congiunzione degli atti proprj col me sostanziale porta 
seco la percezione di qualche cosa che è uno e che fa un 
tutto coi suoi modi e con le sue operazioni. Vero é che non 
fa un medesimo percepire una cosa individua come indivi- 



dua e sapere che ella è tale e però attribuirle il predicato 
dell* unità. Individuo vuol dir non diviso e sottointende la 
cognizione del composto e del divisibile. Però la idea riflessa 
deir unità non può germogliare se non per la comparazione 
delle cose individue ed impartibili con le composte e parti- 
bili. Il subbietto nostro pensante confrontato ai subbietti 
esterni e alcune figure di corpi confrontate ad alcune altre 
lasciati conoscere che si danno cose affatto disgiiinte, cioè 
che non sono parti di un tutto unito, omogeneo e indivisi- 
bile, i quali concetti contrassegnati da speciali denomina- 
zioni porgon da ultimo le nozioni di unità e di totalità, di 
semplice e di composto. 

Similmente, allora quando si considera in un triangolo 
che tre lati né più né meno tornano essenziali alla sua sus* 
sistenza, la mente dice che quei tre lati sono Aitti cioè sono 
quanti bisognano alla costruzione della figura, di guisa che 
pensarne due o pensarne quattro è contradditorio. Di quindi 
Tidea della totalità assoluta, cui non si può aggiungere nulla 
e nulla sottrarre. La mente poi fornita della nozione di uno, 
di più e di tutto possiede già gli elementi integrali delle no- 
zioni di numero. 



Adunque dal sentimento de' proprj atti e dalla percezione 
immediata delle cose esteriori la mente umana ritrae i con- 
cetti di sostanza e di modo, di agente e di atto, di cagione e 
di effetto. Di più, sentendo talune cose in talune altre, à il 
concetto di relazione e sentendole incominciare e mutare à il 
concetto della successione o del tempo : infine accompagnan- 
dosi tutte le azioni esteriori con T affezione deir esteso la 
mente acquista il concetto dello spazio. Se il medesimo non 
può essere e non essere, la successione delle cose o de' can- 
giamenti loro è di necessità obbiettiva. La forma subbiettiva 
dello spazio immaginata da Kant riesce di pari modo impos- 
sibile, conciossiachè ogni uomo intende e sa con viva chia* 
rezza quel che voglia rappresentare Y idea di spazio, il che 



proTa conoscere egifc direttament» h) spMìo medoùmo, co- 
noscere la ssa natura peeoliaFissima quella onde si distin- 
^06 da tutte te ix)8d ed è insomma ciò che con voeei propria 
domandasi il fwuri di nei. Affermare cke noi non percepiamo 
lo sspsaio oggettivamente e volere che se ne possieda una idea 
otaarifisùna, positiva e ^rifatto particotere^ impica una ma- 
nift^a contraddiztione, perchè da ultimo è un far eoncfe- 
pire ciò che non si sa e non si conosce in ninna maniera. 



L'ad?gomento che milita qui contro la nozione subBiettiva 
dello spazio e un poco sopra cpntro la nozione subbiettiva 
di sostanza, di cagione, di unità e di totalità, vale con al- 
trettanta efficacia a provare che ogni affezione passiva deir \ 
animo nostro risponde a un obhietto esterno reale. Un gran j 
rumore anno menato gV idealisti dell' inganno dei sogni nei | 
quali r animo nostro fa stima di soffrire quel che in £sitto 
non soffre e di toccare quel che in fatto ^on tocca. Agli 
idealisti dovea però sovvenire che r uomo è pur sempre fa- 
sciato degli organi materiali operanti sopra il suo spirito : e 
che tali organi quantunque congiuntissimi air anima, sonle 
per altro esteriori sostanzialmente e i fantasmi che suscitano 
nella mente sono verissime sensazioni o vogliam dire atti dì 
esterna realità. Adunque il sentir di patire nei sogni non è 
inganno e già non potrebbe. L' errore dell* animo sta nel 
giudicare falsamente della vivezza e d'altri accidenti che 
aceompagnano la percezione dei fantasmi. 

DetP Uniià. 

i 

Ogni coMesrone umana sta compresa e raccolto nriF uni- 
tà perfetHa e spirituale <lel principio p^asante. Ciè adunque 
che fuor della mente divide le cose simili, come a dire, la 
materia^ lo spazio e qualunque sdtra causa di real divisione» 
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ììoti può aver luogo dentro la niente la quale è indivìsa ia 
tnodo assoluto. In lei pertanto non si distinguono le idep se 
Bon per le differenze, a levar le quali bisogna cancellare 
afiEatto e6se idee. Se ti avvenga di udire il suono di parecchi 
flauti accompagnato da quello di una sola tromba e di un 
5ol violino e se a te manchi l'abito di discemere le differenze 
minute delle voci e dei tuoni, ti parrà, al sicuro, di udire 
un sol flauto suonare di concerto con altri strumenti, A 
molti filosofi fra' quali Tommaso Reid, torna diffìcile sopra 
modo spiegare come il semplice toccamente distingua iir un 
-corpo esteso le sue parti conformi e senta le une fuori deir 
altre, appunto perdiè dentro la mente le percezioni loro 
sembrano affatto unificarsi Vero è che il fantasma degli 
spazj luminosi e variamente colorati tiene distinte per entro 
il pensiero le immagini simili delle cose. Ma tale fan"- 
tasma non componendo di dentro al par che di fuori un 
continuo vero e reale, non interdice alla volontà nostra di 
soprapporre, a cosi esprimerci, e com penetrare insieme le im- 
magini. Per tal modo, quello che in loro è simile si perce- 
pisce in fine siccome uno e il dissimile mantiensi distinto e 
vien percepito siccome multiplo. Ora, il simile delle cose 
percepito dentro la mente siccome uno e riferito al di fuori 
separatamente a più oggetti, appena vien contemplato nella 
. sua mentale unità e in disparte da quelle sensazioni e da 
quei fantasmi individuali che in sé lo contengono e lo ripe- 
tono, cotal simile, diciamo, contemplato da noi in astratto 
diviene idea generale, in quanto che paragonato con li og- 
getti individuali correspettivi si riconosce essere V idea di 
quell'identico che giace ripetutamente e sensìbilmente in 
ciascuna di essi. 

Idea vuol dire rappresentazione, vuol dire un ente spiri- 
luale che trae seco il giudizio del suo riferirsi ad un ente 
reale di cui è l'immagine o il segno. Però l'idea del simile 
v42oldire il concetto il qual rappresenta un che di reale 

9 
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69ist6Dte in più ogijfetti. Allorché T immaginazione finge 
altre cose simiti a quelle già note, il giudicio conosce tali 
cose supposte venire rappresentate dall' idea generale nel 
modo che le sussistenti ed ella esprimere indifferentemente 
la somiglianza di tutte. Cosi Y idea generale rappresenta non 
solo i termini noti e effettivi delF esperienza, ma i possibili 
ancora, e il numero di questi spaziando nelF infinito, ne se- 
gue che neir idea generale è una virtù di rappresentare uni- 
versale e infinita. Però la mente non vien capace di ravvisare 
cotesta virtù nella idea generale, se non quando giunge a 
riflettere sulla infinita possibilità delle cose e vede che in 
essa è compiuta la lóro totalità, o vogliam dire, il loro uni- 
verso. Pei quali giudicj occorre che la mente già sia fornita 
dei concetti di possibilità, di totalità e di numero indefinito. 
Ma l'idea generale porge l'ufficio suo al progresso e all'ordi* 
namento delle nostre cogitazioni senza bisogno nessuno che 
l'intelletto abbia coscienza distinta della rappresentazione 
di lei universale e infinita. Quanti oggetti conformi egli vede, 
in diversi tempi, quanti ne li sovvengono, quanti ne sa figu- 
rare di simili, tutti rimangon nel fatto rappresentati dall' 
idea generale correspettiva, perchè tutti anno con lei ima 
relazione immediata d' identità. 

3 

La mente con quelle facoltà con cui induce da esseri defi- 
niti un identico indefinito ed universale induce altresì da 
molte forme paragonate d' un medesimo genere la forma più 
regolare e più perfetta di esse, e indovina la regolarità e la 
perfezione ora con applicar loro le nozioni astratte del sime* 
trico e dell'ordinato, ora preconcependo la puntual relazione 
di un certo mezzo ad un certo fine, ora badando alla impres- 
sione più armonica e più piacevole di taluni complessi, ora 
confrontando gli accidenti mutabili coi non mutabili e gli 
ordinar] e comuni coi singolari ed insoliti. Dalla unità per- 
tanto del nostro intelletto e dalla forza sintentica del para- 
gone sorgon d' un parto gli universali aristotelici e le forme 
platoniche. 



j 
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Della Svbbiettivita. 



Viene ora il considerare qual parte delle idee getìerali ri- 
sponde air obbiettiva realità e quale al modo di concepire, 
dappoiché lo stringere le percezioni di co$e disgiunte in una 
perfetta unità e T esercitare in esse la forza sintetica che le 
paragona e le penetra non può succedere senza recare alle 
idee alcun abito subbiettivo. Primamente, abbiam veduto 
uscirne \ uni^cazione à.^\ simile delle cose il qual giace in 
esse in maniera separata, individuale e definita e che neir 
idea è contemplato in modo uno, indefinito ed universale. Se- 
guitali considerare i concetti puri di simile e differente, d*iden- 
tico e vario e taluni altri a cui propriamente non risponde 
fuor del pensiero nessuna realità, perchè il simile, in quanto 
simile^ e il vario, in quanto vario, non dimora dentro le 
cose. Non molto diversi da questi sono i concetti copiosi 
di quantità, come uguale e disuguale, più e meno, picciolo 
e grande ai quali tutti rispondono le obbiettive realità non 
analogamente ma proporzionalmente, in guisa che tra gli 
uni e le altre corre una misura, un riscontro e un consenso 
(se dir si potesse) continuo ed esattissimo ; il perchè ad ogni 
minima condizione dell' obbietto mutata, muta altresì e con 
precisione esquisita la corrispondenza ideale in forma ap- 
punto di proporzione geometrica. 

Una terza specie d' idèe subbiettive dee ravvisarsi nelle no- 
zioni domandate negative, di cui talune esprimono senza più 
la privazione dell'essere, come i vocabili indefinito, indiviso, 
incondizionale; talune vestono forma positiva, come la no- 
zione del possibile logico la qual si origina dair avvertire in 
uh determinato concetto V esclusione della ripugnanza logi- 
ca. V ultima classe d' idee subbiettive o piuttosto di finzioni 
intellettuali à per suo carattere il trasportare conoscente^ 
mente neir obbietto pensato certe qualità e certi atti che ivi 
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Ron esistono e non potrebbero. Quando si annunzia che la 
retta à per proprietà il riuscire la più corta fra tutte le linee, 
aggiungesi alla nozione di retta una veduta comparativa del 
nostro spirito e le si applica come qualità componente e ine- 
rente. 

Tra le idee subbiettive che serbano con li oggetti reali un 
riscontro esatto e continuo non di identità, ma di propor- 
zione è da annoverare altresì la nozione delVente; il che 
provasi, al nostro sentire, in modo assai manifesto per gli 
assurdi copiosi che scaturiscono dal volerla attuare ftior del 
pensiero. E certo, o bisogna scambiare l'idea pura di ente 
con r idea di sostanza (cosa praticata da molti con grave 
perturbazioni delle dottrine metafisiche) o convertire tutte le 
cose e tutti i lor modi in un solo ente identico e uniforme in 
perfetta guisa senz' alcuna separazione né alcuna varietà 
reale e possibile, o non potendo negare le lor differenze 9 le 
lor distinzioni, giudicarle al tempo medesimo identiche e 
varie, separate e indivise, e oltre a ciò, assumere la loro en- 
tità or come subbietto, or come attributo, talora affermando 
che tutte le qose anno Y ente per sostegno supremo, talaltra 
che tutte le cose si conformano e s'immedisamano in cotesto 
comunissimo predicato dell'ente. Adunque tale nozione è 
senza fallo da comprendersi tra le subbiettive, e perconghiet- 
tura molto salda si origina dal paragone degli stati positivi 
e degli stati negativi del nostro animo {i). Che l'idea dell' 
ente nasca anteriore a qualunque altra idea non si prova, e 
né manco che sia necessaria alla formazione di qualunque 
giudicio e che s' abbia di ciò un indizio evidente nella di lui 
espressione.Costituiscono questa tre note essenziali che sono: 
il segno del subbietto, il segno dell'attributo e il segno 
dell' inerenza dell'uno nell' altro, vogliam dire, la copula ; 
eziandio quando si compie quel giudicio peculiare con cui si 

(1) Sei Lettere dll Mauiani all^ab. Rosmini. Lettera terza 



afferma non altro della cosa giudioata salvo che k sua esi- 
sten2a, il verbo significa per elissi e T attributo e la copula 
insieme^ onde la frase Dio è, vale Dio è eaeiaé. Va dunque 
errato chi dice la presenza del verbo essere neir espressione 
d'ogni giudicio accusare la necessità della nozione delFente 
alla formazione deir atto, laddovechè quella presenza non 
lascia inferire altra necessità se non deir ufficio copulativo. 
Da ultimo, occorre di rilevare come V accezione generale in 
cui sempre si assume il segno deir attributo^ procede non 
dal dover noi per intima forza deir intelletto assegnar sem- 
pre a un subbietto paitioolare un predicato universale,' ma 
perchè la copia delle noie «individuali è infinitamente mag- 
giore della copia dei segni, quindi ò che i modi singolari e 
specialissimi delle oose non trovano appellazioni altrettanto 
speciali : e quindi colui il quale pronunzia il giudicio : lavo^ 
sira mano è biotica, sa di esprimere la sola bianchezza co- 
mune non propriamente quella particolare e individuale 
cii*ei percepisce nella visione medesima dell'oggetto. Vo- 
lere che la mente non possa attribuire alle oose altri predi- 
cati eccetto gli universali importa senza meno o che a lei sia 
impossibile il percepire i modi particolari o impossibile il 
giudicare secondo che percepisce. 



La nozione deir ente è radice e strumento a generarne pa- 
recdiie altre, come ad esempio, la nozione del possibile lo- 
gico, ed ancora porge facoltà di universalizzare taluni prin- 
cipi, come ad esempio, (fucilo d' identità e F altro concomi- 
tante di ripugnanza. 

11 concetto dell' infinito è composto di negazione e d' affer- 
mazione : della prima perchè gli si negsuìo i limiti : della se- , 
conda perchè gli si attribuisce la comprensione del tutto 
della sua specie. Per la prima parte, costituisce V indefinito 
ed è concetto sufobiettivo : per la seconda é concetto misto, 
non perchè la idea di totalità sia subbiettiva, ma . a ca- 
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gione che la totalità d' una specie boa può contenersi dair 
esperienza e indovinasi col principio d' identità, con la no- 
zione del possibile e con V altra del numero indefinito. 

Deir AssoMezza. 



! 



La mente à X abituai facoltà di produrre i supposti : ma 
non à sempre la coscienza di porre la cosa unicamente, 
come possibile. Prima di tal riflessione e a ciascuna visione 
d' idea o d' immagine ella afferma a sé stessa di vedere un 
segno un' effigie d' un' obbiettiva realità. Che poi si fatta 
realità sussista o abbia sussistito o possa unicamente sussi- 
stere sono cognizioni e giudicj che non sempre accompa- 
gnano r atto di riferire un' idea a una cosa. Tal riferimento 
ed associazione è abituale e continuo, e in lui è da ricono- 
scere una legge costante dell' intelletto che non riceve mai 
eccezione. I fantasmi poi, vogliam dire le immagini vive de- 
gli oggetti individuali sensibili, o riescono tanto gagliardi e 
veri da far credere (come accade ne' sogni) che sieno l'azione 
medesima degli oggetti presenti, o traggono seco il giudicio 
d'essere simiglianti a quelli, come ritratto e rappresenta- 
zione. Ogni fantasma, adunque, ogni immagine, ogni idèa, 
ogni concetto è segno o rappresentanza d' alcuna cosa, dal 
qual fatto perpetuo dell' intelligenza discende un principio 
d' ideologia notabilissimo ed efficace da sé a risolvere taluni 
problemi di gran momento. Diffatto, perchè le idee e i fan- 
tasmi adempiano quest' ufficio loro di rappresentare le cose, 
dee senza fallo precedere nella mente la cognizione diretta 
d' ogni rappresentato, avvegnaché, rimossa tal cognizione, le 
idee nulla più rappresentano e nulla più esprimono. Perchè 
poi le idee individue rappresentano oggetti individui e le 
generali rappresentano il comune di certa specie di enti, ei 
conviene che le notizie di quegli individui e di quel comune 
oggettivo sieno ricevute dentro la mente innanzi alle idee e 
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per maniera diretta, cioè a dire, ch|B gli individui e le cose in 
cai dimora V identità sieno elle medesime state T oggetto im^ 
mediato della percezione. Ciò annulla d'un tratto la sen- 
tenza di quei psicologi che vogliono le sensazioni e i fantas^ 
mi per sé stessi affatto inintelligibili e atU^ibuiscono air in- 
telletto la facoltà di conoscere le sole idee. Ma se nelle idee è 
la virtù rappresentatrice, forza è che Y intelletto sappia per 
appunto quello che rappresentano e mai noi potrà sa* 
pere, rimovendosi da lui la cognizione e la percezione diretta 
d'ogni rappresentato. 



Da cotesta mirabile facoltà d' immaginare e di creare i 
supposti emerge il concetto del necessario che è cardine di 
tutta la scienza e regna su tutto V intendimento ed è come 
il Dio del pensiero. Il processo che mena alla concezione del 
necessario è tale. Io penso a una cosa o presente o remota; 
pensandovi, sveglio nella mente, o per caso o per atto deli- 
berato, il concetto della sua privazione : confronto questo 
concetto negativo col positivo anteriore e discerno che in- 
trinsecamente si contraddicono e Y uno distrugge Y altro. Io 
annunzio a me stesso questa visione, dicendo : la tal cosa è 
necessariamente quello che è, non potendo coincidere in- 
sieme resistenza e la privazione. Questo vero è assoluto, per- 
chè non deriva da alcuno anteriore, né soffre cpndizione o 
limitazione di tempo e di spazio. Tutto quello che nei nostri 
pensieri e nei nostri argomenti è assoluto e però necessario, 
è un' applicazione continua di tal vero supremo. Doman- 
darne ragione è vagare nel paralogismo e contraddirsi ad 
ogni pensiero. Gli scettici negando, pure lo sottointendono, 
perchè negano assolutamente, e se dubitano, assolutamente 
dubitano. La ragione e Y intendimento umano toccano qui il 
termine ultimo, e chi procacciasse di oltrepassarlo darebbe 
prova d' ingegno infermo e bisognoso d' elleboro. Certo, la 
veduta dell' esclusione mutua e necessaria dell' essere e della 
sua privazione è affatto subblettiva, conciossiachè negli enti 



— 136 — 



reali l'esistenza e la privazione non si Faffrontano; e pur 
nondimanco in ninna verità obbiettiva sfolgoreggia una 
evidenza cosi perfi^ta, universale, invincibile; in niuna 
splende di più e meglio il carattere della realità. 



L' assoluto logico, che qui si contempla, per la convin-- 
2ione profonda che dà e per li caratteri suoi trascendenti ci 
forza a non poterlo reputare né subbiettivo, né mentale, né 
umano, in quanto cotali condizioni non si conciliano col 
vero incondizionale ; però noi diciamo la sua verità e la sua 
entità essere Dio o in Dio : e questo a noi sembra un varco 
legittimo dair idea alla realità e dair incondizionale logico al 
metafisico, progresso cercato con tanto zelo da S. Anselmo 
d' Aosta, poi da Cartesio e da Leibnizio. Di vero, o Y assolu* 
tozza del principio d' identità è unicamente subbiettiva, il 
che vale non assoluta, e ogni umano discorso è bugiardo, 
anzi è in perpetua vanità e contraddizione, dappoiché la men- 
zogna medesima attesta per contrapposizione un vero incon- 
dizionale. per contrario, r assolutezza di quel principio é 
vera, e di necessità coincide con Y assoluto metafisico, con* 
ciossiaché uno solo é il vero e certo incondizionale e ogni 
cosa assoluta é in lui e da lui. Chi nega il secondo supposto 
chi vuol dubitarne come fanno i Kantiani, confessi di ne- 
gare e di dubitare senza ragione, o meglio, contraddicendo 
alla propria ragione, imperocché egli nega o dubita ai&r- 
mando assolutamente la negazione ed il dubio ; e ogni as- 
sentimento assoluto esprime o sottintende il principio 
d'identità : egli nega pertanto o dubita di ciò che implici- 
tamente assevera e crede. 

Delt Affermazione . 

4 

Ogni giudizio pronunciato dalia mente é dalla mente af* 



— 437 — 

fermato. In qdestoatto dell* affermare che è semplice e spe- 
cialissimo, convien guardare la materia e la forma. Questa 
è sempre uguale con sé medesima, quella sopporta d'assai 
mutazioni. Sia la proposizione dubitativa o negativa, inte- 
roghi, esorti o comandi, sia condizionale o incondizionale, 
sempre in tutte queste guise ella s'accompagna ad un asso- 
luto assentimento del dubbio o della negazione, dell'intero- 
gare e dell' esortare, del condizionato e dell' incondizionato. 
Ma non sempre l'intelletto à coscienza di questo assoluto 
affermare che fa, onde si convien distinguere l'affermazione 
intuitiva dalla riflessa. In questa seconda il pensiero con- 
templa la cagione del suo assentire e cerca s' ella sia razio- 
nale, sperimentale o instintiva. Sotto tale considerazione 
suolsi distinguere l'affermazione riflessa incondizionata dalla 
riflessa condizionata, benché in sé medesima l'una e l'altra 
permanga sempre assoluta al pari dell'intuitiva. Si spieghino 
queste denominazioni. 



Giudicare è. come disser gl'antichi, conoscere ed afferma- 
re una cosa di un' altra ; ma ne' giudizj domandati analiti- 
ci, e sono quelli in cui l'attributo è già supposto esistere nel 
subbiettà come sua parte essenziale, raffermazióne riflessa 
permane incondizionata, perchè pensa la possibilità del con- 
trario^e la nega. Invece nei giudizj sperimentali o' sintetici, 
in cui r attributo non è presupposte ilell' idea del subbiétto, 
raffermazióne riflessa par divenire condizionata perchè pen- 
sa e riconosce la possibilità del contrario. Ora molti filosofi 
pongoiio fra que^ due una terza classe di giudicj doman- 
dati da Kant sintetici a friori e ne' quali' egli avverte Tattri- 
buto non essere presupposto nell' idea del subbiétto, e nòn- 
dhnauco venire aggiunto a questo in maniera apodittica : 
tali giudizj, arbitra egli, sorto apriéri dentro la mente, cioè 
a dire, che lo spirito nostro perenna forza formativa interiore 
U svéglia e compóne indipendentemente dall'esperiènza e 
dalla materia in otti Vérsatnd, e ìn loro splende il carattere 
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comune a tutte le cognizioni a priori della necessità e della 
universalità. 

Fu già notato che se tali giudizj sintetici sono preconcetti 
e a priori è contradditorio il dire da un lato che la mente 
aggiunge di necessità la nozione deir attributo alla nozione 
del subbietto, e dall' altro, che la mente non vede essa no- 
zione deir attributo acchiusa in quella del subbietto : impe- 
rocché se le due nozioni sorgono congiunte a priori dentro 
la mente, Tidea compiuta del subbietto acchiude quella del 
suo attributo e non si possono contemplare divisi salvo che 
per forza astrattiva, siccome avviene eziandio per li giudizj 
analìtici. Se Tìdea della rosa e T idea dell' odore s'affaccias- 
sero sempre congiunte e sempre inserite Tuna nell'altra per 
una intrinseca virtù del pensiero, certo è che il riunire in- 
sieme cotesto idee disciolte per opera di astrazione saria com- 
porre un mero giudicio analitico, vale a dire, che noi rende- 
remmo al concetto complessivo di rosa quanto fu già pensato 
e distinto in esso. Solo aurebbesi a considerare un concetto si 
fatto rispondere male fuor del pensiero alla realità delle cose, 
perchè inchiuderebbe nell'essere rappresentato una qualità 
ch6 non sempre vi apparisce e non vien giudicata essenziale 
alla sussistenza di lui. Se poi vuoisi che le idee componenti 
il giudicio si presentino all' intelletto ciascuna da sé e dis- 
giunte non già per forza astrattiva, ma per dissociazione pri- 
mitiva e connaturale, ov' é la necessaria lor congiunzione, 
ove il giudicio a priori sintetico? Insomma, o talune idee 
fanno parte di taluni concetti , ovvero noi fanno : nel primo 
supposto, ne sorgono puri giudicj analitici : nel secondo sup- 
posto, l'aggiungere le une idee alle altre non può mai riu- 
scire una logica necessità, attesoché venuti noi all' atto di 
giudicai'e, o le idee sono vedute congiunte o no : nel primo 
caso, si giudica analiticamente, nell'altro, chi le dicesse con- 
giunte, contraddirebbe al fatto conoscentemente e a sé me- 
desimo affermerebbe quel che vede non essere. 

La spiegazione adunque che porge Kant dei giudizj istin- 
tivi delineati e proclamati dal Reid è insufficiente e impos- 



~ 139 — 

sibile. Intanto» egli è indubitato che il pensiere afferma in 
guisa apodìttica molte verità universali di cui non rinven- 
gono i metafisici alcuna dimostrazione raziocinale evidente. 
£ se pur voglia dirsi che di parecchie si trova e col tempo 
si troverà per certo di tutte, che è appunto Tufiìcio e il desi- 
derio della filosofia teoretica, non pertanto ei si manterrà 
vero il fatto della convinzione istintiva comune, anteriore a 
quelle dimostrazioni e tanto immediata e spontanea nella 
mente di tutti da non parere involta in alcuna specie di ra- 
ziocinio. 



Dal nostro lato noi affermiamo che in quel modo che non 
possiamo assentire air esistenza delle idee e delle forme in- 
nate deir intelletto così né tampoco assentiamo air esistenza 
di certe sintesi composte dalla mente per una cieca e ine- 
splicabile necessità e anteriori ad ogni esperienza. Il fatto 
vero istintivo di cui, per nostro credere, non può la psicolo- 
gia render ragione dimostrativa consiste unicamente, a 
quello che ne pensiamo, neir atto deir affermazione la quale 
è tanto assoluta che esclude e qega la possibilità del contra- 
rio. Diciamo adunque tutti i giudicj reputati istintivi e in- 
geniti air uomo essere veri giudicj sintetici nati dair espe- 
rienza come tutti gr altri che sperimentali si chiamano o 
empirici. La differenza fra essi giace nell'assentimento diverso 
che si dà loro, perchè nei giudicj ordinar) sintetici la mente 
pensando alla possibilità del contrario la riconosce e raffer- 
ma, laddove per li giudicj istintivi di cui parliamo la mente 
pensando alla possibilità del contrario la nega assolutamente 
e tal negazione non à cagione nessuna visibile nelle idee 
contemplate, ma Tà neirinterna persuasione, che è una forza 
assai misteriosa, di cui faremo alcuna breve parola più in- 
nanzi. Illustriamo ciò con taluni esempj. I fantasmi deHo 
spazio offronsi a noi sempre circoscritti in uno spazio mag- 
giore e interminato. Di quindi il giudicio sperimentale ed 
abituale che pronunzia lo spazio essere interminato. Ma 
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perché d'altra parte tutte le co^ si moustraao aitiiostri $6QSi 
sotto forma finita, la meate o pqr semplice associazioae d'i- 
dee per legge di analogia o per.altra accidentaria cfigipne 
è indotta a riflettere sul giudicio intuitivo che fa dellp spa- 
zio infinito ; ciò vuol dire eh' ella propone a sé stessa le se- 
guenti proposizioni : lo spazio è realmente immenso come 
apparisce? Lo spazio può essere terminato? Ora, la menle 
non appena si volta a considerare le dette proposizipni to^to 
per una forza istintiva ed ineluttabile afferma la prima e 
nega la seconda in guisa affatto incondizionata, vale a dire, 
che Taffermazione della prima è appunto accompagnata 
issofatto e sempre dalla negazione della seconda, come se 
se ne fosse in yista la logica ripugaaaza; in tal maniera la 
mente s'accorge che V assensi ^^e porge aq^iel vero speri- 
mentale, permanendo sempre inconcUzionato, è un assenso 
apodittico, cioè provocato da. una interna neoessità che non 
à la ragion sua nelk idee contemplate e nella qualità dei 
giudicio, siccome ranelle proposizioni domandate analitiche. 
Similmente, per la semplice quotidiana esjiierienza , perla 
l^gge di analogia e per abito d'idee associate, Tuomo è 
usato ad attribuire mano mano una qualche cagione ai 
fatti che gli appariscono : ma riflettendo poi suU'. assenso 
che porge a quella sintesi sperimentale e scorgendolo chia- 
ramente di natura incondizionata, jcioeve la copiizione ri- 
flessa d' un vero apodittico e però universale e perpetuo. 

Ripetiamo adunque che in tutte le affermazioni immediate 
ed intuitive l' uomo assente senza pensare se il contrario 
deUa cosa giudicata possa o no accadere^ quindi afferma as- 
solutamente. Nelle affermazioni riflesse, o vogliam dire, nel 
ripensare ohe fa l' intelletto all' assentimento, proferito, 
r uomo contempla la possibilità del con]xario, e: talvolta la 
e$plude. Nel primo caso, afferma con condizione, cioè con 
riguardamento alla possibilità del contrario, nel secondo, 
afferma senza ombra e ppecie di coadizione, cioè rimov^ndo 
e negando la possibilità del contrario. Tal negazione poi 
talora è cagionata dalla percezione della logica ripugnanza, 
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tataltra dalte forza, pura istintiva; la prima sorta di negar 
2io^6 acoompagna e (»)fìferma i gfudhjiaDalitioi e le verità 
domandate identiche ; la seconda accompagna e conferma 
taluni giudicj sintetici la cui efficacia assoluta ed universale 
procede dair efficacia assoluta ed universale delF afferma- 
zione. 

Gotesta dottrina noi professiamo intorno alta parte for- 
male deir intelletto che involge la gran quistione deir ob- 
biettivo e del SQbbiettLvo. Noi, contro la sentenza di Kant, 
arbitriamo le condizioni formali di nostra mente non falsare 
né al^rar^.la cognizione degli ^enti obbiettivi, né invalidare 
per niente la realità. dello scibile, attesoché Tintellelto sa 
queUo che agigiuQge e qurilo che muta nella materia cono- 
scitiva, 6 distingue preciso le afEermazioni istintive dalle 
raziocùiaU* Kant pme dentro la mente i concetti innàti di 
sostanzai e di mbdo, di cagione e di effetto, di unità e di to- 
talità, di spazio, :di teikqK) e di relazione; noi ricoiìósciamo 
tutti questi, concetti dair esperienza* Kant nega air uomo la 
possibilità di pervenire.i& qualsia manieratila notizia dei 
noumeni e né pure a quella della propria sostanza ; noi in 
ciascuna sensazione ravvisiamo una percezione immediata 
di certi atti congiunti ed emanati da ceite forze; Kant 'pone 
a. priori la congiunzione necessaria di taluni concetti; noi 
poniapio le oiere affermaziont incohdizionali. Kant pome a 
priori dentro la mente tutto ciò che é pensato come necessa- 
rio e come universale ;. noi confessiamo r assòluto mentale o 
logico venirsi manifestando per opera di taluni supposti e di 
talune idee subbiettive, ma noi dimostriamo altresì l'assolute 
mentale provare invincibilmente Tassohito metafisico, quindi 
darsi la possibilità della^ienza ontologica razionale contro 
r opinare ,di esso Kant. Quanto si é air universale, a noi ba- 
sta per concepirlo la condizione formale deir unità del pen- 
siero, e il concetto della totalità : quella compebetrando i 
fantasmi ne trae per opera del paragone e deir astrazione 
ridea separata del comune delle cose, questo porge alla 
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mente la cogaizione riflessa della virtù universale che k 
V idea di rappresentare r identico. La comprensione poi in- 
finita dei generi vien rivelata alla mente da parecchi giudicj 
che usano dei concetti del possibile e del numero inde- 
finito. 

Del pari, noi manteniamo contro taluni altri psicologi la 
nozione delFente non essere innata, e avere una rispondenza 
obbiettiva non d' identità, ma di proporzione. Manteniamo 
tutte le idee riuscire rappresentative e però dovere le cose 
rapprasentate offerirsi direttamente alla cognizione intellet- 
tiva prima dei segni e delle rappresentanze. 

Emerge da tutto ciò che a noi non vien veduta alcuna 
necessità di riconoscere nel pensiero umano concetti innati e 
indipendenti dall'esperienza e sintesi cieche ed inesplioabitì. 
Emerge eziandio da ciò che V intelletto dee percepire diretta- 
mente le sensazioni, e che le forme Kantiane a cui si volle 
porger r ufficio d' insegnare alla mente molte condizioni di 
essere ignote per sé alla mente medesima, rompono tutte 
nella contraddizione di far percepire i colori al cieco ed i 
suoni al muto ed essere segni e rappresentanze il cui signifi- 
cato e la cui rappresentazione è afiatto sconosciuta ed 
oscura. 

Notammo di sopra come in questa materia deir origine 
delle idee intervengono di necessità alcune opinioni con- 
getturali che il buon metodo insegna a riconoscere distin- 
tamente e a sceverare da quella parte provata e sicura che 
può essere fondamento di conclusioni certe e dogmatiche. 
Diciamo per prima cosa, non darsi dimostrazione necessaria- 
della identità compiuta e continua tra la forma delP intel- 
letto quale ci è mostrata dair esperienza quotidiana e la for- 
ma primitiva deir intelletto del neonato. E per fermo, se non è 
concedibile che la natura abbia con certe leggi operato nella 
mente del fanciullo e con certe altre nella mente dell'adulto , 
con tutto ciò, la improbabilità non è tanta che valga a dar 
base a una dimostrazione apodittica. E se le leggi non muta- 
rono sostanzialmente, ohi assicura non aver elleno rice- 
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vato alcuna modificazione profonda? La seconda investiga-^ 
zione congetturale versa sulla natura medesima delle idee, 
attesoché nessuna delle dottrine fino a qui meditate intorno 
al subbietto à in sé il valore e la forza d' una verità necessa- 
ria. Sono per avventura le idee vestigi languidissimi di sen- 
sazioni, ovvero sono modi afiatto spirituali dell'animo, o 
sono enti fuori deir animo che si affacciano a lui per un se- 
creto e arcano congiungimento Y 

Una investigazione pur mista d'assai congetture ne sembra 
quella che presume di tessere punto per punto la storia di 
tutte le idee e narrare gli svolgimenti, gl'intrecci e gli agre- 
gamenti lor successivi con quella risoluta certezza con cui 
taluno prenderebbe a descrivere i minuti fenomeni e le lente 
e '^arie trasmutazioni d' una crisalide o d' un embrione d'ani- 
male. Invece è nostro avviso che il più che i psicologi possa- 
no conseguire, nel presente stato della scienza, si è d' immi- 
tare il procedere dei buoni chimici i quali assai volte sono 
abili a scomporre un minerale negli ultimi suoi elementi, ma 
non per questo si fidano di ricomporlo né d' insegnare come 
r ammiranda natura l' abbia elaborato in quei suoi crogiuoli 
misteriosi e invisibili. A noi dunque è parso di rimanere 
nel convenevole mostrando di quali elementi integrali sem- 
bra costituirsi il pensiero e come niun d' essi ci necessiti a 
confessare Y esistenza delle idee innate o dei concetti gene- 
rati a priori o dei giudicj a priori sintetici ; come non sia 
nella mente un' idea, la quale paja contenere un principio 
diverso da quelli trovati e registrati da noi ; come le condi- 
zioni formali dell' intelletto non inforsino la realità e la cer- 
tezza delio scibile, e come infine le affermazioni incondizio- 
nate prestino alle proposizioni sintetiche il valore assoluto 
ed universale delle analitiche. Ma se taluno venisseci innanzi 
dicendo : ecco , tu ài ordinati per classe i concetti umani e 
riconosciuti i loro elementi e l' origine loro ; prendi pertanto 
gli ultimi componenti di essi, congiungili secondo la qua- 
lità di ciascuno e costruisci il pensiero, noi risponderem- 
mo con verità che questo non sappiam fare, e beato chi 
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indovina un cosi alto magisterìo della natura ! Basta forse 
sapere indicare il numero e la qualità dei colori e dei misti 
adoperati da Raffaele per aver Tane di dipingere la Scuola 
d'Ateae? 

Così distinto e separato da noij giusta i precetti del nostro 
metodo, il certo dal probabile e le induzioni generali dalle 
dimostrazioni apodittiche, siane conceduto l'entrar di pas- 
sata in nuove speculazioni congetturali 6 tanto camminar 
neir ipotesi quanto è utile a' soddisfare r umana curiosità e 
toccare i confini del possibile e dèir opinabile. Diciamo 
adunque che colui il qual voglia fai^ticare intorno al fatto 
tapto maraviglioso delle affermazioni instintive e tentare 
€on più ardire che fiducia d' indòvitiarne le cagioni, dee, 
per nostro avviso, andar riflettendo che le afférmazioni, di 
cui si parla, tanto si mostrano pronte, gagliarde e invincibili 
quanto sonò passive di lok* natura e in modo coercitivo pro- 
mosse, onde non è guari in arbitrio dell' intelletto di non 
compirle e né manco d'indugiare a compirle, il che c'insegna 
la lor cagione vera e efficiente non poter esser dentro di noi 
ma fuori, non subbiettiva ma obbiettiva. Che anzi nel caso fre- 
quente non di sensazioni e di atti percepiti e pensati, ma di 
pure nozioni presenti allo spirito, non s' intende affatto come 
simili idee che pajono non avere in sé alcuna virtù operativa, 
né alcuna sostanzialità possano provocare alcun' atto speciale 
della nostra forza intelligente, e di più, s' è veduto i gitìdizj 
sintetici nominati a priori da Kant non racchiudere nel loro 
obbietto nessuna idea e nessuna condizione coerente e prò- 
porzionata all' affermazione apodittica che lor consegue. In 
secondo luogo ei si dee riflettere che tal ragione per rispon- 
dere alla natura assoluta, necessaria ed universale dell' ef- 
fetto, vogliane dire dèli' a&rmazione apodittica, sembra 
dover operare con una virtù altrettanto assoluta, necessaria 
ed universale. Terzo, si dee riflettere che in quel modo che 
r effetto riappare sempre uniforme con sé medesimo non 
ostante il variare degli oggetti affermiti e, per esempio; che 
r affermazione riesce cosi spedita e invincibile per l'evi- 
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denza di memoria come per l'evidenza del principio dì cau- 
salità, sembra doversene indurre da un lato la cagione esse- 
re una e identica sempre in tutte le differenze di casi, dall' 
altro, contenere una natura sì eminente che tutte le diffe- 
renze di casi abbracci e coUeghì a sé in maniera intrinseca. 
Ora, quar altra cagione mai può soddisfare a condizioni si 
fatte se non V assoluto medesimo? E come può V assoluto 
sforzare V assentimento nostro all' aspetto di certi fenomeni 
e di certi pronunciati* se non illustrando quei fenomeni 
6 quei pronunciati della sua luce, vale a dire, mostrando 
alla mente il connesso immediato di «ssi tutti con la ragione 
loro suprema che in lui risiede ed in lui s' incarna? Da tutte 
queste considerazioni può taluno essere indotto a supporre con 
assai di ragionevolezza che la mente umana abbia nel fatto 
una occulta e assidua intuizione dell'assoluto metafisico, ma 
quanto sublime e internata nella natura trascendente di lui, 
tanto diversissim*a da tutte le forme di sensibilità e d' intelli- 
genza che la riflessione può raccogliere e contemplare come 
in ispecchio. Laonde segue che una simile intuizione mai 
non discenda né possa nei fatti della coscienza di cui il pen- 
siero abbia facoltà di render conto a sé stesso con più o me- 
no raguaglio, ed ella rimane un fatto proprio , singolare ed 
inaccessibile della natura intima e sopraeminente dell'anima, 
non sottoposto alle condizioni materiali e finite in cui ella 
trovasi involta nella vita presente» Segue pure da ciò che 
r andar ricercando ed investigando nei fenomeni della co- 
scienza e nella storia e geneologia delle idee la vera e ge- 
nuina forma di si arcana intuizione, s'intende dover essere 
vano e sempre infruttifero. Ma di ciò basti aver dato questo 
cenno fugace, come ad esempio del concepire e dell' intro- 
durre in filosofia le ipotesi. Rimane che noi ritorniamo per 
altra via ai sommi principi ontologici mostrando di volo i lor 
legami e le loro armonie con la dottrina delle idee. 
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§ XXIIL 



Dt ALGtJNE RELAZIONI TRA L'ONTOLOGIA E l' IDEOLOGIA. 



Dio compenetra tutte le cose e tutte le idee, e ogni loro es- 
senza à sostegno e ragione in lui. Da questa intima congiun- 
zione delle cc^e e delle idee con Dio deriva Tefficienza prima 
degli atti e la luce prima delle cogitazioni, e in tale congiun- 
gimento è riposto eziandio l'ultimo e reale principio innova- 
tore e progressivo, il quale è una efficienza e una luce injBini- | 
ta che si comunica indefinitamente alle cose ed agi' intel- ^ 
letti. Di quindi da un lato il progresso della natura, dall' 
altro il progresso dello scibile. 



La suprema efficienza identica sostanzialmente alla supre- 
ma intelligenza crea, governa e dilata in infinito questa su- 
blime e irriducibile dualità del realee dell'ideale; onde le 
armonie varie e moltiplici che corrono tra il mondo delle 
cose e il mondo dell'intelletto umano metton radice nell'ori- 
ginaria armonia dell' efficienza e dell' intelligenza divina, per- 
chè ogni cosa (come dicemmo di sopra) è specchio di Dio, né 
può esser buona e bella e vera, anzi non può essere in ve- 
runa maniera, se a Dio non somiglia. 

5 

Come nelle cose l' ultima ragione causale dimora nella ef- 
ficienza divina, cosi nelle verità l' ultima ragione dimora 
nell'intelletto divino. Ma come l'atto della suprema efficien- 
za non è visibile nelle cose, né tampoco nelle verità è visi- 
bile la suprema ragione logica. Si arguisce bensì ch'ella 
debbo esistere ed anche, crediamo noi , s' intuisce in parte 
direttamente, ma senza poterla mai né riflettere, né analiz- 
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zare. L' ultima ragione che sensatamente vediam nelle cose 
è r esplicazione delF atto e la relazione di questo alla forza 
causale correspettiva ; Y ultima ragione che appare nelle ve- 
rità è la loro necessità logica, vale a dire, la evidenza della 
impossibilità del contrario. Dalla necessità logica, ossia dàir 
assoluto mentale, s'inferisce l'assoluto metafisico in quel 
modo che nelF esplicazione d' ogni atto si percepisce Y ope- 
rare d' una cagione e nel concetto di cagione si trova il con- 
cetto di efficienza assoluta. In tal guisa Y atto e Y idea con- 
ducono alla per fine, ciascuno per la sua via, alla suprema 
unità in cui fuor del mondo e fuori di tutte còse create s'im- 
medesima il vero con l'ente, e la sapienza con la effi- 
cienza. 



Tali due essenze divine penetrando l'universo e l'intimo di 
tutte le cose fanno che nei finiti sempre e dovunque traspare 
l'infinito e ogni relativo si connette visibilmente con l'asso- 
luto. Quindi l'uomo ondeggia continuamente fra tali due ter- 
mini e rincontrali in ogni fatto ed in ogni idea. Quante volte 
egli astrae sé da tutto sé stesso e immergesi, contemplando, 
nel primo vero o nella natura esteriore ! quante volte dimen- 
ticando la propria felicità segue il concetto ed il sentimento 
del bene assoluto ed universale! rapisconlo i suoi propinqiU 
con le simpatie e la società intera con l'abito del dovere e con 
gli afi'etti civili. Così l'Ente, l'universo, la società lo impli- 
cano e lo attraggono nel loro assoluto, senza che mai possa 
egli unificare compiutamente con ciascuna di tali cose l'es- 
sere proprio incomunicabile. Adunque la scienza umana 
torce dal vero assai gravemente cosi rinserrandosi nel rela- 
tivo, come presumendo di uscirne del tutto ; ma il suo inde- 
finito e nobile aringo è nel dilatare di più in più la cogni- 
zione delle attinenze fra i due termini irriducibili. Quindi né 
sola ontologia può darsi, né sola ideologia, quindi né la sin- 
tesi può astenersi dall'analisi, né questa da quella, quindi 
sorge la distinzione del vero dal certo, quindi in ogni stu- 
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' dio, in ogni dottrina, in ogni metodo due sono i principi, due 
le vie, due gli aspetti, due gli ordini, relativo e assoluto « 
uoiano e divino, ontologico e psicologico, intuitivo e rifles- 
sivo. 



Fra il mondo delle cose e il mondo delle idee voglionsi 
relazioni d* identità e relazioni di differenza. Né il tutto si- 
mile opera sopra il simile, né il tutto diverso sopra il di- 
verso, L' uomo tiene con gli enti che lo circondano queste . 
simiglianze ch'egli è al par d'essi una forza perenne e iden- ^ 
tica con sé medesima, naturata in certa guisa perpetua ed 
immutabile, una e impartibile, attiva e passiva, capace d'in- 
finite modificazioni, cagione e sostegno insieme con gli al- 
tri subbietti del flusso vario ed instabile dei fenomeni, l sub- 
bietti sostanziali operano neir uomo ed egli in loro per 
modo che gli atti si compenetrano d' ambe le parti, e uell' 
uomo ne sorge la percezione sensiva che è la chiave la 
quale il pone a comunicare direttamente con la natura. 
Cosi il nostro animo chiuso per T innanzi e raccolto nelle 
sue virtù potenziali esce, per si dire, di sé medesimo e si 
congiunge con l'universo ravvolgendosi non per entro ai soli 
fenomeni o ai modi e alle affezioni del proprio essere, ma 
penetrando gli atti delle forze contigue e percependo la rea,- 
liti dei subbietti loro efficienti. 

È r uomo un punto nello spazio e un punto nella durata 
e nel complesso de' suoi modi é il più mutabile e trasmuta- 
bile ente che si conosca : tutta la natura lo impressiona co' 
suoi mille accidenti e lo investe con le sue forze trasforjtna- 
trici e r aggira come grano di polve per eptro il vortice delle 
cose. Come abbraccerà egli cosi caduco e limitato e volubile 
r immenso della creazione e dell' eternità? Come ritrarrà 
egli a sé stesso una immagine permanente dell'universo? 
Con la parte divina che in lui pensa e contempla, la quale 
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servita più spezialmente dalle facoltà deir astrarre e deUMm* 
maginare discerne per entro la nebbia instabile dei fenomeni 
la propria sostanzialità e Faltrui. Astraendo ed immaginando, 
egli torrà i limiti alle cose e vedralle interminate nello spazio 
e nel tempo : immaginerà il numero indefinito degli individui 
simili e delle quantità e dei modi e raccogliendolo sotto la 
idea del tutto concepirà F universale e Teterno. Con Y astra* 
zione e con F immaginazione insieme sciorrà gli enti 
dalle lor contingenze e concepirà l'assoluto, dalla cui 
altezza parragli signoreggiare la stessa immensità dell» 
cose. 



L' uomo è un punto neir infinito e tocca un punto e non 
più di tutto il creato : ma ogni cosa è in ogni cosa. In un 
solo atto cogitativo T uomo à materia da meditare per in- 
tera la vita e per mille, se pur le vivesse. In un solo atto 
cogitativo il mondo interno ed il mondo esterno ven- 
gono rivelati e le nozioni universali che reggono F in- 
telletto vi compaiono tutte, F unità e la totalità, il finito e 
F infinito, il relativo e F assoluto, lo spazio ed il tempo e 
quante categorie anno speculato Aristotele e Kant. 

8 

Alla pochezza dell' umana comprensiva fa grande ajuto 
F ordine, la simetria, F unità e la semplicità dei subbietti 
conceputi ; ed appunto nella natura sotto apparenze scon- 
nesse e disordinate e di sotto Fingombro di varietà infinite 
ed inestricabili giunge F inteHetto a scuoprire F uno ed il 
semplice, Fordinato ed il simetrico ; attalchè più si profonda 
la mente in essa natura più stringe in pochi enunciati la 
notizia delle sue leggi, e la prova maggiore delF approssi- 
marsi che fa una scienza alla perfezione è lo scemare nota- 
bilmente il numero de' suoi principi . 

9 

L' indole stessa delF intelletto e delle sue facoltà mena 
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Fuomo per lunga serie d'astrazioni progredendo dalle più ma- 
teriali aìle meno e giungendo a quel termine ove non è più luo- 
go a scomporre e ad astrarre. Cosi coglie Tuomo il permanente 
nel transitorio e Tessenziale nel fenomenico, e l'assoluto nel 
relativo ; imperocché Funiversale convertesi in fatto con queste 
cose, e più lamento s' innalza dal particolare al generale, dal 
finito airinde&nito più gli esseri perdono del contingente, del 
mutabile e del relativo. La scala adunque delle astrazioni 
ascende parallela alla scala deir ente nei gradi di sostan- 
zialità e di assolutezza, ed è Fascensione del multiplo inverso 
r uno e della varietà inverso V identità. Rimossa tale specie 
d' armonia prestabilita tra V universale umano e il perma- 
nente e il sostanziale delle cose, ogni scienza diviene air 
uomo impossibile e le nozioni generali riescongli tutte una 
vana supelletile della mente, come il concetto generale della 
chimera. 

10 

Il vero non è astratto, né indefinito, ma concreto e indi- 
viduato, e nella sua essenza è compiuto d' ogni parte e per- 
fetto. A conoscere il vero da questo lato insinuò la natura 
neir uomo il senso e il desiderio del bello con Y idea del 
quale ei ripara sovente al difetto dell' astrazione che toglie 
alle cose la lor compitezza e non afferra le essenze indivi- 
duate e perfette. Ma il bello introduce Y intelligenza alla 
contemplazione delle forme e dalla notizia delle più mate- 
riali ed appariscenti la mena a quella delle più spirituali e 
recondite, e l'avvezza a cercare il perfetto di tutti i generi e 
r archetipo individuato che lor presiede. Cosi la mente 
umana gusta e assapora l'intimo significato di quella sentenza 
platonica che il bello è lo splendore del vero, cioè del vero 
nella forma più perfetta e più intelletualmente lumi- 
nosa. 

Tutte adunque le tendenze dell' umano intelletto consuo- 
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nano con Y abito e col carattere della natura , e , mirabile a 
dirsi, i nostri bisogni medesimi, nati dalla pochezza e dalla 
limitazione della nostra comprensiva rinvengono nelle leggi 
deir universo una esquisita corrispondenza. 

Ogni cosa è in ogni cosa. Le sensazioni giungono com- 
plessive , come in natura sono complessivi gli atti che le 
producano^ giungono miste d'infinito e di finito, d'acciden- 
tale e di sostanziale ; portano la legge che le governa avvolta 
e implicata nella particolare modificazione che le indivi- 
dua, portano il tipo formale confuso nelli speciali travia- 
menti ed alterazioni. In ogni cosa è gran parte dell' univer- 
so, come a dire, epilogato e riflesso. V è F atto della virtù 
efficiente suprema e v' è l' ultima contingente cagione del 
più esterno fenomeno : avvi un' attitudine indefinita a mo- 
dificare e a modificarsi, ed avvi in atto il modo particolare e 
mutabile manifestato. V à i legami causali dell' oggetto 
presente con li contigui e le sue attinenze quasi infinite con 
r ordine universale. Bisogna pertanto all' uomo, ente limi- 
tatissimo, una forza analitica per distinguere, separare e 
classificare cotesto mondo compendiato che si oflre al suo 
guardo in ogni punto della natura visibile. Dopo ciò, biso- 
gnali una virtù efficiente contraria, onde possa rifabbricar 
mentalmente i concreti scomposti e divisi negli ultimi indi- 
visibili. E d' ambedue queste forze l' à provveduto Iddio, im- 
perocché non v' à nell' lintelletto alcuna facoltà per va- 
ria e per differente che sembri la quale non si risolva 

in potenza scompositiva o compositiva, analitica o sin- 
tetica. 

13 

L' unità del pensiero in cambio di alterare la esatta e fe- 
dele rappresentazione del mondo esterno, efficacemente l'a- 
juta. E per prima cosa, ella ricompone dentro la mente l'u- 
nità di molti subbietti la cui percezione giugne interrotta e 
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I parziale. Così vedesi ricomparire nel mondo delle idee Tira- 

[ magine deir unità reale e oggettiva dello spazio e del tempo, 

) r unità del vero, del bello e del bene assoluti, F unità del 

L perfetto e dell' infinito, T unità della cagione efficiente. 01- 

' tre a ciò, nei concetti tanto copiosi di specie e di genere 

' r unità del pensiero e la sua forza comparativa pervengono 

f a rappresentare, il meglio che si può dall' uomo, le essenze 

di ciascuna di esse, definendo e individuando T universale 
[' aristotelico con la forma platonica e rimovendo il concetto 

^ d' ogni accidente mutabile e d'ogni perturbazione fortuita. 

, Sono le essenze e le forme specifiche come acque stillate 

da fonte purissima che facendo lor via si mesohiano dì 
, estranie sostanze e s'intorbano, cioè a dire, che involte e 

implicate in accidenti scomposti e fortuiti perdono in cia- 
scun individuo la schietezza, la identità e la perfezione ori- 
! ginaria, ed occultano sotto fenomeni transitori ed estranei 

le proprietà loro sostanziali e perpetue. La mente umana 
raccogliendole per entro la sua unità e spiegando in esse la 
virtù astrattiva e comparativa adopera in loro quello che i 
f filtri bene assestati adopererebbono in quelle acque trami- 

ste ed intorbidate ritornandole alla purezza e alla trasparen- 
za della montana scaturigine. 

Dìo penetra e .intende le essenze, l' uomo le qualità e gli 
atti : però a Dìo il sostanziale e l' accidentale si manifestano 
per la loro natura, all'uomo si lasciano indovinare per iden- 
tità e differenza, per unità e moltìplìcìtà, per mutazione e 
permanenza, e l' identico, il permanente , l' uno da luì cono- 
sciuti mai non costituiscono laverà sostanza e la vera essenza, 
ma predicati e proprietà sostanziali e essenziali di quelle. Neil' 
uomo adunque la facoltà dì sceverare l' identico dal vario e 
! il permanente dal transitorio e l' uno dal multiplo è facoltà 

che supplisce al non poter distinguere gli enti per la loro 
essenza. Tal facoltà conosce, pertanto, la natura intima 
delle cose per segni e i segni anno contìnua ed esattissima 
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correlazione con gli enti significati. Neir uorao è il sentimen- 
to del paragone, nelle cose è un non so che proporzionato a 
capello a quel sentimento. Neiruomo è l'essenza ideale degli 
enti, in questi sono gli atti e le proprietà che dair essenza 
reale derivano e la notificano : laonde la scienza umana che 
versa sul simile, sul permanente, sulVuno e sui lor con- 
traij, fa un'opera continuata d' arazzo a doppio tessuto, 
e il diritto e il rovescio esattemente e per tutto e sempre 
si corrispondono. Come adunque noi misuriamo il tempo, il 
calore e talune altre cose j3er mezzo dell' estensione e del 
moto, e gli accidenti degli uni segnano in modo puntualissi- 
mo gli accidenti degli altri, cosi le idee subbiettive per 
virtù delle loro attinenze e le obbiettive per la rappresenta- 
zione delle proprietà essenziali, c'introducono alla cognizione 
recondita delle cose; e ciò per atto di quella divina sapienza 
che fa tutti gli enti creati in qualunque luogo e tempo e na- 
tura annettersi^ corrispondersi e, quasi diremmo, simboleg- 
giarsi reciprocamente, onde ogni cosa è segno, figura, indi- 
zio, dipendenza e anello di altre infinite. 

45 

Cotesta scienza delle relazioni ideali discoperte dentro il 
pensiero e che materialmente non esistono negli oggetti, 
cresce e si stende maravigliosamente nell' infinito, e con le 
nozioni dell' ente, del possibile, del quanto, dell' identità, 
della differenza e con talune altre e' innalza agli ultimi ter- 
mini dello scibile e alla più profonda speculazione intorno a 
Dio ed alla natura. Ciò manifesta quanto sia proficua 
e sublime la nostra sintesi intellettiva e come nella parte 
formale d'ogni cognizione sia forse una debole simiglianza, 
un' ombra incerta, un vestigio dei pensieri di Dio. 

16 

La mente 'umana con le sue forze sintetiche e con gli ele- 
menti trovati e divisati . già dall'analisi procaccia di rico- 
struire i composti e ordina un mondo ideale il più simiglian- 
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te che può al mondo effettivo. Ma non giungerebbe ella mai j 

a fondamentarlo ed architettarlo secondo il vero, se niun 
modulo e niun quadrante le prestasse fasore e attendesse 
dair esperienza e dal raziocinio materia sufficiente ed acco- 
modata all'induzione e alla dimostrazione di tutti i principj , 
attesoché la notizia di taluni di essi torna necessaria a ben 
avviare e a ben proseguire Tesperienza medesima. La luce 
intuitiva deir assoluto, raggiando continuo, per quello che 
noi crediamo, nelle umane percezioni sveglia per temporali' 
occasione delle prime esperienze il concetto di quelle dignità 
che governano tutte le umane dottrine. Tal luce che mai 
non può venir ripensata, s' interna così fattamente mei nostro 
animo che lo sforza ad affermare ed asseverare in modo in- 
condizionato alcune sintesi sperimentali, nel cui ol^ietto la 
riflessione non iscorge nulla di assokto e d' irrepugnatùie. 
Cosi tutti i veri umani trovano il lor posamento nel varo di» 
vino, il quale attuandosi fuor di sé crea, sostiene e governa 
il mondo reale e il mondo ideale, armonizzati fra loro in 
guise tanto semplici quanto maravigliose. 

Di tal forma potrebbesi a quel che ci pare produrre e di- 
stendere notabilmente una dottrina di relazioni fra ¥ onto- 
logia e r ideologia crescendo luce ad entrambe e accostando 
il pensiero alla sintesi ultima in cui tutti i princip} ^ unifi-- 
cano, a parlar più vero, in cui la speculativa procaccia, 
quanto può, di associarli ed unificarli tutti. 



§ XXIV. 



CIONGLUSIONE. 



Il moto delle dottrine ontologiche passato di Germania in 
Francia e in Italia e manifestatosi ora molto notabilmente 



per li soritti del Lameanais e di Viceazio Gioberti non è , a 
quel che pensiamo, per fermarsi di corto, e crediamo oggi- 
mai impossibile il ritenere la metafisica nelle angustie della 
psicologia. Di tal mutazione non può quella scienza non ri- 
sentire molta utilità, conciossìachè per tal guisa ella si fa 
più larga nella materia e nei metodi e s' accosta di più al ca- 
rattere univearsale che le è affatto proi»*io. Sintetica noi desi- 
deriamo e non ecclettica la filosofia, o a meglio dire, deside- 
riamo che procedendo ella con la imparzialità e col criterio elet* 
tÌYO che costituisoono il Tero spirito eclettico (1) cammini d'u- 
gual passo nella investigazione di tutti i sommi principi e tenda 
di pari air adempimento di tutti i fini a cui è ordinata ; però, 
desideriamo eh' ella distingua insieme ed annodi accurata- 
mente la filosofia naturale con la teoretica, faccia suo luogo 
air esperienza e all'istinto, alla storia e all'autorità, alla ra- 
gicme e alla critica il che importa lo studio ordinato e con- 
corde dei fatti, dei principj e delle opinioni : da ultimo, de- 
sideriamo che la gran legge del progresso, divenuta, come 
a noi pare, universale e ontologica, intrometta la sua ra- 
gione e il suo lume in ogni contemplazione sulla natura e 
sali' uomo. 

Tanto, ripetiamo, è pericoloso e audace, nei termini in 
cui si trova fino qui la filosofia, il volere affrettare la solu- 
zione della più parte de' suoi problemi e la costruzione d' un 
sistema universale e dogmatico, altrettanto si fa viziosa e 
manchevole quella metafisica che il suo subbietto e il suo 
fine e le facoltà umane e i lor desideri dimezza e tronca , né 
sa indovinare la vastità e l'armonia delle sue parti. Sopra- 
tutlo, conviene tener congiunto ciò che nel reale mai non è 
separato e non può; e come in natura il subbietto e l'ob- 
bietto non si disgiungono, così la filosofia non può né dee 
separare la scienza dell' uno dalla scienza dell'altro. La psi- 
cologia senza Y ontologia è una negazione del mondo e deir 



(1) Del RiifNOTAMBNTo, ecc. , pag. 15 & dell'edizione milanese. 
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assoluto. L' ontologia senza la psicologia è per noi un astrat- 
to il qual ricerca una notizia anteriore. 

Ma questo avviamento nuovo degli studj speculativi in 
quanti errori ed allucinazioni gravi e durevoli possa me- 
nare gli ingegni non vien quasi necessario il dire, trovan- 
dosene piena la storia dell' antica filosofia e dovendosi acca- 
gionare appunto essi errori della sazietà e della difldenzanata 
nei tempi moderni per le materie ontologiche e deir aversi re- 
putato una grande e salutare riforma quel rinserrare tutte la 
metafisica nella gretta ideologia. Stante ciò, a noi parve uf- 
ficio opportuno il dettar questa Nota ove abbiamo radunato 
quei documenti che ci sembrano più efficaci a condurre a 
bene le nuove speculazioni. 

Tommaso Campanella, nel primo entrare del secolo deci- 
mosettimo meditò e ordinò un Prodromo di restaurata filo- 
sofia ; e in quel tempo medesimo la riparazione compiuta 
degli studj sperimentali e dei metodi conducenti alla inven- 
zione dei fatti veniva pensata, intrapresa e condotta a fine 
da Galileo con maraviglia grande delle future generazioni. 
Tre secoli per appunto sono decorsi da queir epoca memo- 
randa e il Prodromo meditato dal Campanella desidera tut- 
tavia un ingegno potente che lo informi e lo compia, un 
ingegno generoso cui T esempio di Galileo porga coraggio, 
ammaestramento e perseveranza. Nessuna impresa pertanto 
ci par più degna degli Italiani quanto questa di raccogliere 
le forze e gli spiriti intorno air opera incominciata dai padri 
loro e vedere se mai non fosse conceduta alla nostra etó di 
segnare una via certa e comune e non più mutabile alle 
menti speculative : gloria bellissima che varrebbe a conso- 
larci di molte sventure e di molte lacrimevoli umiliazioni. 

Quanto a noi, tornati di nuovo a considerare questa ma- 
teria, ci è sembrato nuovamente di riconoscere che come 
una è la verità, uno debba essere il metodo, una la via; né 
ci parve mai concedibile che le pratiche intellettuali cui 
riesce a maraviglia d' indagare e scuoprire i fatti del mondo 
esteriore debbano diflerire sostanzialmente da quelle^ che 
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procacciano d' illustrare i fatti del mondo interiore, o che 
per salire alla notiza dei sommi principj debbasi uscir della 
strada la quale conduce con s-icurezza air invenzione dei 
principj inferiori e dei medj, o che infine la severità e il con- 
nesso della logica dei matematici non possano, temperati 
quanto bisogna, bastare alle ultime dimostrazioni della filo- 
sofia. Persuasi di ciò, noi ci siam posti con nuova industria 
a delincare i precetti del metodo naturale, per quello almeno 
che s' appartiene alle basi e air avviamento degli studj spe- 
culativi. Similmente, abbiam posto cura ad approssimare di 
mano in mano i precetti al? applicazione per toglier loro 
queir astrattezza e quella indeterminazione che la più parte 
del tempo li rendono vani, diffettivi e talvolta anche mal 
opportuni. Incorporammo i precetti, prima nella critica di 
talune opere rilevanti e qualitative dei tempi , poi nella teo- 
rica del progresso che reca profonde modificazioni alle tesi 
tutte di metafisica. Da ultimo, gì' incorporammo gettando le 
fondamenta d' una ontologia e d' una ideologia cercate 
secondo i principj della filosofia naturale e concordate fra 
loro con la dottrina sintetica del subbietto e dell' ob- 
bietto. 

Mostrando la necessità del metodo sopraindicato a noi 
parve al tempo medesimo di scuoprire e di esprìmere queir 
enunciato certo, patente ed irrefragabile in cui tutti gl'in- 
gegni speculativi si sentano trascinati a consentire e quietare, 
e in tal guisa stimammo di aver rincontrata, per dir così, la 
pietra del patto su cui possano tutti quelli trattare della con- 
cordia futura di loro opinioni. Risolvendo poi l'altra que- 
stione dottrinale e metodica di quello che è il Primo in 
filosofia, pigliammo ferma speranza di offerire altresì un se- 
cando termine in cui non possa aver luogo alcuna disparità 
ragionevole di opinioni. Per fermo, un frutto molto scarso 
e molto tardivo è per riscuotere l' umanità dall' aver Socrate, 
secondo la poetica frase dei Greci, fatta discendere la filosofia 
da cielo in terra, se non convengono i metafisici una bella 
volta nel cammino che è da tenersi per giungere all'abita- 



f 



Talune delle opinioni espresse in cotesta Nota, rispetto 
singolarmente alla legge ontologica del progresso, furono 
dair autore fatte conoscere nel suo Corso di filosofia italiana 
dato all'Ateneo Reale Tanno mille otto cento trentaquattro. 
I pochi brani che se ne pubblicano in quesf Appendice ne 
faranno fede. Si trascrivono puntualmente quali vennero 
allora dettati, quantunque T autore sia poi venuto modifi- 
cando parecchie idee intorno al proposito. 



— i6i — 
( 5za Lettura. 8 Feì^ajo,) 



Haintenant je veax vous entretenit d'une opinion particu- 
lìère de Vico sur leis idèes gènèrales. En cela, le philosophe 
napolitaiù se rapproche de quelques-unes des doctriiies pia- 
toiiiques, et nous rappelle que les latins pensaient, èn cette 
matière, d'une manière conforme à la siettne. En efifet, pai* le 
mot^<sntt«ilseMendaient parlersouvent, non desqualitéscom- 
munes à ious lesétres, mais de la nature intrinsèque des 
clìoses,de leur forme substantielle. Fico persiste dono àcroire 
à Texistence des types éternels que Platon imagina autrefoi&> 
Ainsif suivant lui, percevoir Tidè^ du genre n'est pas seule-** 
meni abstrair e et rftssembler les qualités communes des . 
objels, mais reconnaitre en méme temps r idée formative, lèf 
prototype d'apre^ lequel lés indÌTidus sont produìts. 

Bien que cette opinion de fico pmsse psrrattre étrang^ à 
nos modernes, et méme absurde à bieh des gén$> je Vous 
prierai, !3Qessieurs,.de ne point jppécìpiter votre jàgement & 
eet égard, et d^acccu'der quelque atlention aux réflekións quo 
je vais ^ous soumettre, et qui, peut-étre, nous aideront à 
déméler totit ce qù'il y a de vraì dans ^oette croyànce de 
rauteiir de la Sci^nee 4MMCvel2e. 

L'ancieóné si^ificàtion du mot genu$ est prouvèe; 
et il est à remàrquer aiissi que, pendant la grande dirute 
elitre ìé^ nómin(maf et lés réalUtéSjt là> philosophie italienné 
a^admiti^amais la tfaéòrie des prétniers: Atnsi, par exémple, 
saintì IhemÈis disait : « L*hadmie, n'est danis ilotre esprit 
qu-un étre de rai^en ; dans la heitùre, c'est à la fois un ètre 
particulier el géèéral. i>fav(>iieraiifFiauohe]àien<?quela con- 
viòtionqae j'ai da.oadractèrerpDditif de Véipni des Itaiiéns 
m'a.) fait heaiicòup. réflébhir sior léur obi^nation à admèttre 
quAìqiie cIìQBe de générìqaè ^i scftt plus quoque idée et plus 
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qu'une simple collection de ressemblances. Les nominaux 
niérent jusqu'àrexisteoce de r idée generale ; ilslarédui- 
saient à un signe, à un mot, et Gondillac semble se pronon- 
cer pour cette opinion. Aujourd'hui, ce me semble, il n'y a 
pas un philosophe qui n'admette Texistence réelle des idées 
générales, indépendamment du signe qui les distingue, 
Trois choses, dit M. Couain, sont renfermées tìans une idée 
generale : 4" la perception du rapport entre tìette idée et les 
individus qui sont le sujet, le fonde d'où elle a été tirée ; 
2" la certitude que ces individus renferment réellement les 
qualités communes, représentóes par Fidée generale; 5** la 
réunion en une seule idée de toutes les abslractions par^ 
tielles opérées sur les individus, et sa désignation par un 
signe general. A cette analyse claire 6t exaete de M. Gou- 
sin, J'ajouterai seulement que toutes les idées générales qui 
se rapportent à des objets ayant une manière d'ètre, non pas 
accidentelle, mais substantielle et intrttxsèque, répondent à 
un type éternel, à une individuante parfaite, qui-^tì'est 
pas une pure abstraction de notre esprit, mais bien le 
véritable objet, le but vers lequel tendent les foroes de la 
nature.. Ce but se révèle chaque jour davantage, à mesure 
que les sciences natarellès font de plus grands progrès. Et», 
en efiet, la crìstallographie nous a appris depuis peu. que 
tous les minéraux dans la nature avaient une forme inva- 
riable dont la perfection peut défier la rigueur des abstrac- 
tions géométriques. Ceux qui se sont efforcés d'expliquer 
les lois de l'embryogénie ont trouvé dans le développement 
du fétus un «concours special des mémes tendances qui présl- 
dem à la constilution de touss les autres corps réguliérs; ils 
ont observé, dans une infinite d'espèces d'animaiix ;et de 
plantes, autant de types, autant de cristaux de subst&ince 
organique, lesquels se réduisent ensuite, comme pour Ipi 
matière inofganique, à un petit nombre de types élónìenr 
taires' et primordiàux^ dònt tous ^ les autres ne sont que ide6 
modiflcations constahtes. Il est aussi permis d'espéter: que; 
puisqu'on est parvenu à décòuvrir le fype primitìf et nomai* 
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d'una foule d'espèoes, on pourra découvrir un jour, à Faide 
de procédés analogaès, le type commun à toutes; on pourra. 
découvrir le germe commun à tous les étres organisés, 
existant de sa propri individuatité^ et également dispose à 
se développer.et à se transformer en tei ou tei autre système 
d'organisation et de vie. De plus, je pense que la matière 
mème, le sujet universel de tous les étres physìques, n'est 
pas seulement, comme on le prétend, une sorte de substryi- 
tumj, auipel ohaque substance prète sa forme déterminée et 
r unite individuelle de sa propre nature , mais qu'il existe 
une forme primitive et speciale de la matière, une forme 
bien définie et bieu Individuelle, qui est commune et qui se 
répète dans toutes les parties élémentaires des corps, à peu 
près Qonu^e la pyramide tetraèdro et le prisme triangulaire 
sont le ixoyau commun à. un grand nombre de cristaux. 

Àux opioions ici énoncées il ne £siut pas objecter que la 
natuj^e ne réalise jamais ces types parfaits, ces formes abso- 
laes ; car si ses. desseins demeurent incomplets, cela vieut 
de la pe]d;urbation que des causes accidentelles apportent 
dans Fexercice de ses fòrces. EU. en eflfet, qui pourrait 
dire qae, dans cette multitude innombrable de prò- 
d^ctions de tonte espèce, les forces agissantes de la 
nature ne sont jamais parvenues à réaliser quelque forme 
parfaitet lies mouyemens du système plané^ire ne sont- 
ils pas tellement exempts de Tinfluence des causes ac- 
cidentelles,. qu'ils co'incident exactement avec les abstrac- 
tions des calquls aJ^ébriques? Cette action elle-méme des 
causes accidentelles n'es^elle pas essentietlement tempo- 
raire, et, par oongéquent, ne doit-elle pas. disparaltre avec te 
temps ou devenir périodique, c'est-à-dire prendre un coyrs 
r^gulier et invariable? N'est-oe point à cause de cela qu'on a 
suppose que le& »ouvemen3.atmosphériqu.es étaient autre- 
fois beau^oup pli^ désordonnés ei\core qu'ils ne le sont au- 
jourd'hui? N'a-t-on pas prétendu la mème chose à Tégard 
des epurags de rOcóan et de Facjtion des forces volca^iques? 
D'ailleurs il ne faut pas Qublier que si ees perturbations con- 
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tinuelles dérangent gravement la forme extèrieure et piasti- 
qnM des étres. tear forme intérieure et vraiment substaa- 
tielle Q*eQ souSre auotuie atteinte. Mais, rentrant plus spé- 
cialement daos le sujet qui nous ocoape, je dirai dono 
qu'à chaeun de ces types primitifs de la nature ccNrres- 
pond une idée generale, qui, non seulement, comprend 
ies qualtiés communes à plusieurs étres, mais devine et 
représente, en quelque Sorte, cette individuale, ce pro*- 
totype que Ies forces productives, sans. cesse agissantes, 
tendent à réaliser. Àssurément nos idées générales ont 
cela de propre qu^elles sont indéterminées, au lieu que 
Ies types de la nature ont un earactère tout-à-fait défini 
et invariable. Elemarquez, tomtefois, que Ies idées générales 
ne sont point complètement et absolument vagues et indé- 
terminées ; car, s'iì en était aiusi, il serait impossible de rien 
afflrmer de ces idées. Ainsi, par exemple, quand on dit que 
Tanimal est un étre organisé, on énouce positi vement, on 
determino quelque chose de l'animai. Nous détermiuons 
précisément, dans ies idées générales, Ies propriétés que 
nous regardons comme essentieiles et invariables dans 
cbaque objet ; la partie indéfinie représente toujours Ies ac- 
cidens et Ies cas fortuits. Si nous connaissions la véritable 
forme intime des étres, nouspourrions nous représenter toute 
une espèoe d*objet$, au moyen d'une de ces idées parfaite- 
ment définies; car tout y serait nécessaire, immuable et es- 
senliel. Getto idée serait absolament generale, puisqu'elie 
embrasseraitunecoUection entière d'individus formés sur le 
tofiiaìe type. Dès lors, Ies idjées générales ne seraient pas uni- 
quement le produit de nos àbstractions, mais Timage réelle 
et accomplie de la nature des cboses. 

Ce sont Ies artistes, messieurs, qui, Ies premiers, ont com- 
pris que Ies idées générales devaient représenter ies types 
éternels des étres ; oe sont eux qui ont sentì et qui nous ont 
révélé cette tendance constante de la nature à produire Ies 
cristaux Ies plus géométriques, Ies fleurs Ies plus réguKère- 
ment belles et Ies formes Ies plus pures, Ies plus symétriques 



et les plusattrayantes dansla raòeliiimàirie. II resulta de cda 
qua, daos la pensée de raetiste, un grand nómbre d^idées gè- 
liérsies soiit beaucoup moins indé&nies qué poar le Tuìgaire, 
àcausequ'il les dótermine d'après oe^aractère de pèrfectióh 
ija'il ormtleor appartenir. Dès que ses yeux se portent sur 
un olD§et queleonque, son esprit con^ìt à Tinstant le g^nre 
de beante ideale aaquel il se rapporta. Ce genre de bevute 
est un type, une intention de la nature. Éloignez le con- 
eours tumultueux et fortuìt des accidens qui se- mélent ^ns 
cesse à Taction des forces productives, et vaus vérrQz se téa- 
liser sous vos yeux l'idéal de toutes choses". La mòindre par- 
tìe d'un animai, le moindre duvet d'un oisèan, le moindre 
orin de la chevelure d'un lion^ sa forme constante, préétai- 
blie et belle d'une beante partite. 

Après cela* nous ne pouvons nous dispenser de relever 
icì combien est fausse l'opinion de eeùx qui combattent le 
beau idéal et blàment les artistes et les poètes de se vouer à 
sa recherohe. Le beau idéal, infini dans ses foimes comme 
la réalité, n'est pas une pure et simple abstraction, une illu- 
sion séduisante que l'art présente à l'esprit, mais bien l'imi- 
tation que l'homme essaie de faire des .desseins et de la 
mcffche de la création. Les forces productives de Tunìvers 
tendent sans cesse vers ce but quo Zeuxis s'éfForcait à ooh^ 
naltre quand' il rassemblait les perfections partielles de dix 
dés plus beltós Slles de Corinthe. Le beau idéal est la pensée 
ccmstante et universelle de la nature^ 



(lOma Lmura. i3 ^ugm,) 



Le demier mot de la science phénoménale est la révél£h 
tion d'une force. L'incoercibftité, Tattraction, TafBnité , l'or- 
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gauisme, Fanimalité, riateUigeiice, la locomotìon, soni ao- 
tant de forces, dont chacune résumé en soi une longue sórie 
de faits, et qui, toutes ensemble, se partagent ie domailue de 
la création. C'est pour cela que les latins, en les personnì- 
jQant, leur avaient donne le nom de Dieuw immorteis, saos 
doute parce qu'ils reconnaissaient en elles une irradìation 
immediate de la Diyinité. D'après la loi de Tunité nous 
sommes portés à croìre que touies ces forces sont, quant à 
leur origine, autant de manifestations diverses d'une seule 
et inique force, celle du principe vivant de la nature. Ce 
principe reparait de la méme manière dans toutes les 
parties de la création ; il est un, indivisible, illimité, impé- 
rissable ; mais ses manifestations dans Tespace et dans le 
temps dépendent d'un certain concours de faits -et d'un oer- 
tain nombre d'obstacles à surmonter. Àinsi, Tbistoire du 
monde pbénoménal peut bien s'appeler l'bistoire des révéla- 
tions du principe vivant de la nature. Mais quelle est la fin 
où aboutissent toutes ces réyélations, et quelle est l'immua- 
Ufi, loi qui les régit? 

La fin la plus élevée que l'homme puisse découvrir, c'ost 
la perfection progressive de l'univers. La perfectibilitó de 
notre e^pèce n'est qu' une des fonotions de la perfectil^lité 
supérieure . de la nature. Faisons voir les analogies qui 
escistent entre ces deux ordres de perfectibilité : et d'abord, 
quant à celle de l'homme, il est évident, pour quiconque l'a 
observée attentivement^ qu'elle consiste dans une additioii 
de facultés et d'actes éminemment progressive, coordoanóe , 
tendame à l'unite, obtenue au moyen de pénibles efforts, 
produisant des eflFets, dont le dernier contient virtueltemenl 
tonte la sèrie des eflfets successifs qui l'ont précède. C'est 
ainsi que nous voyons, par exempte, notre perfectibilité in- 
tellectuelle suivre une marche progressive, en raison du dé- 
veloppement de nos aptitudes naturelles pour les différens 
^enres d'études et à mesure que le nombre des connaissan- 
ces s'accroH' Ces aptitudes et ces connaissances se lient, se 
combinent entre elles, s'équilibrentet s'harmonisent de plus 



en plus; en<un mot, elles se coordònnent et s'approchent de 
Tunité. Enfln, nous voyons toutes ces aoquisitions sciente 
fiques aboulir à un resultai scientifique qui s'étend par de- 
gre et qui embrasse et résumé tous les rósultats intelleclu'els' 
qui Font précède. Geci reconnu, nous disons que les atinales 
de la création nous signalent un perfeclionnemenC progress 
sifexactement analogue, si ce n'est qu'au lieu d'iineaddi-' 
tiou. de facuUé^ et d'actta nous trouvons ici une addition de 
forces et d'effete, qui pourraient tout aussi rigoureusement 
s'appeler facuUés et actee da principe vivant de la nature. 
Eij eflfet» si nous considérons la niatière avant qu'èlte 
fftt epglobóe autour des centres de gravitation qui eònsti- 
tuent le système planétaire et sidéral; nous ne lui décou- 
vrons d'autres forces, d'autres propriétés que celles qui.sotìt 
oommunes et nécessaires à tonte substance corporelle. Mais 
toj^ci^ntres de gravitation établis, nous voyons la force d'aggré- 
gation se manifester étles lois de la statique se déveiopper.* 
Ces, centres soni à pein^e composés qu'ils agissent Tun sur 
l'autte., la force attractive se révèle,.le mouvement se muK 
tiplie, et les lois de ladynamique prenn^ht leur^ cours; 
Après cela, aux màtières extrémement solides et compactesi 
telles que les granits, lesporphyres, les' gneiss, vientient se 
joindre, par couches superposées, les schistes, la x)hauie et 
les terres. Alors la force d' affluite se révèle, et Ton voit iiné 
foule de transformations ohimiques se succèder les unes aiix 
autres; de leur moavement résulteint les premières ébaucbes 
de Forganisme et Tapparition de la force vegetativa. La^oi 
da progrès se fait encore remarquer dans? cette dernière: 
aux pl^ntes acotyUdoms eimonocptyìédones, aux fougère$r au!^ 
ealamites succèdent les plaates dycotilédones, Cest ainsi^que 
ranimalitó vieni bientót sejoindre à la force végétativel, et 
que, par une gradation toujours ascendante, rorganisme 
s'élève des zoophytes, des moUusques et des crustacés jua* 
qu'aux diverses variétós des animaux vertébrés, en tétetìes* 
quels rbomme vieni: seplacercominelé dernieret lepliis 
prodigieux enfenteroent des fóroès de la nature. Avec lui sé 
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miamfestent la force intelligente, la persannalité, la con- 
soience et tous les instincts sociaux et religieux. Qui ne vóit 
d'un coup-d'esil, au milieu de toiftes ces complications, ren- 
cbainement le plus parfait et la tendanee la plus pronòncée 
vers un but d'unite? Et remarquez encore que le dernier té* 
sultat ombrasse toujours et résumé tous les résultats anté^ 
rieurs, et que Thomme renferme réellement dans àon étre 
toutes les forces efBcaces que la nature avait mi^s eh Oònvte 
avant sa créatiòn . £n effet^ Taggrégation, Tattr^ction; Faffi"- 
nité, Torganisme, TanimaUté, la loeomotion se confondent 
ea lui dans un but d'unite, et se réùnissent aux autres mer- 
veiUeuses propriétés de sa forme spirituelle. 11 est dono de-' 
montró que le principe vivant, répandu dans Tunivers, con- 
duit graduellement toutes choses vers un but de perfection, 
en dépliant en elles, de temps en temps, quelques-unes de 
ses admirables propriétés, commè autant de joyaui brillans 
ajoutés au diadéme de la nature. La lei immuable, en verta 
de laquelle cotte progression s'opère, n'est pas moihs ana-^ 
logue à ce quo nous remarquons dans la perfectìibilrlé hu^ 
maino. Et, en effet, à chaque addition que nous faisoiis à 
nos qualités.intellèetuelles ou morales viennent se joindro 
deux conditionis -qui càractórisent tout véritable perfeotioil- 
nement : là première est q. >^ cette acquisition re<joive tout 
le développement dont elle est susceptible ; la seconde, qu'elté 
elimino les défeotuosités et les dérèglemens qui Mi font 
obstacle. Or, tonte manifestation nouvelle du principe vi* 
vant est : accompagnée de ces conditions de développe^' 
ment et d'élimination ou d'épuration. La matière inor-^ 
ganique s'e$t élevée des plus simples combinaisons, àl^a^ 
vers mille transformations chimlques, jusqtfà rbutiìiis.Ses 
cristaiix ònt revétu fffogressivement les formés les pìùS 
compliquées. L'organismo s'est montré d'abord, dans qudi- 
ques molécules, ■ à peine peiroeptible ; sé compliquant en* 
suite peu i peù par une sèrie de superpositions sysiòtri^es» 
il finitìparétre capable de deve&ir l'instt^ument de là sensi** 
bilitè, de lìa com^cienoe et derénténdement. Cette lei de dé^- 
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veloppement se fait remarquer aossi dans rembryon et sur- 
tout dans le fétus humain, qui, avant de prendre le carac- 
tère de sa race, parcourt toutes les gradations des organisa- 
tions inférìeures. D'autre part, la loi de Tépuration corres- 
pond dans Tunivers à la loi de Tordre et à Télimination suc- 
cessive des anomalies. Cest pour cela que nous voyons toutes 
les produGtions de la nature aspirer sans cesse à la plus 
parfaite régularité. Tonte manifestation nouvelle du prin- 
cipe vivant est dono subordonnée à une idée étemelle qui en 
est Farchétype le plus parfait, et au niveau duquel elle s'élève 
-peu à peu, en se débairassant graduellement de Faction 
des causes perturbatrices ; et, de méme que tonte force nou- 
velle qui se réyèle résumé en elle toutes les forces précédentes, 
de méme tout archétype nouveau est nécessairement plus par- 
fait que ceux qui Font précède. Ielle est la sublime échelle des 
idées pressentie par Platon. Mais la loi la plus importante à 
déoouvrir estcelle que suit la nature, en accomplissant son 
passage d'une force développóe et régulière à une àutre 
force non encore développée. lei encore les analogies entre 
la perfectibilìté humaine et celle de tonte la création sont 
trés visibles. L'homme a deux manières de passer d'une ac- 
quisition de perfection à une autre : par Fenchalnement et 
la corrélation qui peuvent exister entre ces deux progrès, 
on par le concours extraordinaire de nouvelles ciroon- 
stances. C'est un vieil adage des moraliste^, et particulière- 
ment d'Aristote, que Texercice accompli et parfait d'une 
vertu exige la possession de presque toutes les autres. Il est 
certain qu'une opération de notre esprit ne peut se séparer 
entièrement des autres opérations qui ont de TafiSnité et du 
. contact avec elle. Et il faut, pour qu'elle se maintienne en- 
tière, indépendante et productive, qu'elle régularise TacticMi 
de celles-ci et les contienne dans son mouvement. Outre que 
les habitudes contractées dans le développement et Texercice 
complet d'une vertu poussent à la conquéte de beaucoup 
d'autres et la facilitent, ces mèmes effets se répètent tous 
également dans Facquisition de la science et dans Fétude 
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du beau. Mais le mémè Aristote mentiimne dans VEthique 
quelques faoaUés et óertaines qualités morales, comme la 
magniflcence, la magnanimité, les Tertns intelleotuelles et 
plusieure espèees d^héroisme, qud ne peuvent guère se pro- 
duire sans Tintervention du sort et le concours de cir- 
cùnstances accidentelles. Voilà dono pour rhomme deux 
sources de perfectionnement assez différentes rime de 
Tairtre. 

La nature possedè égalem^t deux modes de transitìon 
d'une de ses manifestations à une autre successive. laute 
foipoe commengant à se révèler par raction réciproque d'un 
système de subfetanees, la nature a pourvu à ce que Tefifet de 
cette action devint, à squ tour, la cause d'effets plus admira- 
bles et plus compliqués. Mais lorsque tous ces effets sont 
épuisés et que les cómbinaisons nombreuses dont ils étaient 
susceptibles sont toutes arrivées à se faire jour, la nature 
alleile sur eux Faction d'autres caùses extraordinaires et en 
obtìent des résultats d'aùtaat plus nouveaux et plus éton- 
nnm, que le développ^nent des forces antérieures étaìt plus 
frand. Et de -méme que dans rhomme, place sous Templre 
4e certaines cirGonstances, nous voyons apparaitre tout-à- 
ooup les facultés les plus originales et les plus éminezttes, cte 
mdme, dans Tunivers, e' est par Faction de eauses extraordi- 
aaireis que surgisseat les plus gigantesques effets du prìD- 
cipe vivant. 



faiijSQumis & votre jugement Iidée que Je me suis fsrioée 
de rof (ke universel des ohoses, de la loi immuable qui le di- 
rige et de la haute destinóe à. laquelle tendent totitels ses 
forces. G'est ainsi que je suis sorti de la sptière des dòctrines 
positives et rigoureuses pouf rm livreil un momeiU; A l'^xivio 
de b4tir une hypothèse generale ; c'e^ aiusi que, par un long 
encbatn0n:ient d'analogies et die oenjectures, je suis parvenu 
au nràme résultat auquel sont ariivés communémeul; tous 
les ouvrages des grands cosmologistes itàlieus^ e'esft-iiHdife 
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à ranimation generato et à la spiritualis^tion de la matiire. 

DuraDt les quatre premiòres époques die la philosophie pé- 
ninsulaire, on ne trouve pas un Italien qui ait fait reviyre le 
syslème des atdmes et expliqué la nature par les lois d' un pat 
mécanisme, àrmoins toutefois qu'on ne veuiUe citer comme 
exception Lucrèce, qui, pour les idées, n'est, du reste, que 
le simple tradocteur d'Épicure. L' ancienne école italienne 
fut théosophiste avec les pythagoriciens, et panthéistè avec 
Fècole d*£lée. 

Aax XV' et xvr siécles, les platoniciens, comme jPu;o et 
Fieino ne voyaient partout que des génies et deS anges ; Pa^ 
trizio supposait toutes choses animées ; les secta4;eiirs d'Aris* 
tote, tels que Pomponaetiio, construisaient le monde avec des 
sphères intelUgentes ; CescUpino n'admettait qù'une sub-- 
stanco vivante; Teksio voyait dans la nature deux principes 
actifs, incorporels, doués de sensìbilité, desqnels il faisait 
résulter la generation de toutes choses; Bruno et Campa-- 
nella admettaient la vie comme partie essentielle et propriété 
constitutive de tous les étres. Et qii'on ne nous dise pas ici 
que Galileo est le fondateur descosmogonies modernes, où il 
n'est question que des lois du mouvement et des forces mé- 
caniques. Galileo, il est vrai, abolit les anciennes cosmolq- 
gies pour corriger son siècle qui ne cessait de faire abus 
des hypothèses et d'en tirer des inductions précipitées. 11 
voulut elargir le domaine de là certìtude et faire de 
la physique, non un empirismo ou un poème , mais une 
science positive. Toutefois il était impossible que ce puissant 
genie ne portai pas quelques fois son cpup-ff oeil sublime au- 
delà du monde visible ; aussi apprenons-nous, paf le livre de 
Monconi/8 (1), quo Galileo pensait que toutes les choses parti- 
cipaient de Vaine universeUe. 

Je yous le répète; cet accord si rare d'opinions traverse 
les siècles et reparalt à toutes les époques de Thistoire ita- 
Henne. Est-ce la force de la véritèqui Ta produit et le main- 



(1) Monconys, Votagesì. Lyon, 1665, 3« voi. V partie, p. 130 
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tient? est-ce Tavantage d'avoir saisi de. bonne heure la so- 
lution la plus probable du grand probléme? ou bien faut-il 
attribuer cet accord unìquement à Tinstinct poòtique auquel 
tout philosophe italien participe, instinctqui domine sans ri- 
vai dans la péniiìsule, et qui jadis fit dire & Virgile : Mens 
agitàt moUtn? 

Gertes, il ne m'appartient pas à moi de résoudre ce doute. 
Je dirai seutemait que si les Itali^s ont obéi en cela à leur 
instinct, c'est une raison de plus pour moi de croire à la vé- 
rité de leur bypothèse favorite. Car dans les matières qui 
dépassent la portée de Tobservation, & quelle autre source 
de lumière plus feconde que Finstinct pouvons-nous puiser? 
Et Te^rit poétique n'est-il pas celui qui sent le plus profon- 
dément ces instincts? Cest donc au peuple le plus poétique 
du monde qu'il convient de donner la meilleure solution du 
grand probléme de la création . 



(4a Lettura. 22 Febbrajo.) 



Ces deux graudes études de la philosophie (!}, égalemenC 
essentielles à sa nature, également nécessaires à son deve- 
loppement final, ont étó presque toujours confondues en- 
semble ou prises Fune pour Fautre. Les rationalistes de tous 
les temps, impatiens d'arriver à la science apodictique de 
Tètre et du vrai^ ont presque oublié la science phónomé- 
nale et expérimentale de l'esprit et de la nature. Il s'en est 
suivi qu'ils ont élevé plusieurs édifices admirables de beauté 
et de magnificence, et bàtis, selon eux, d'après les plans 
mémes de la Divinile , mais auxquels scuvent a manqué le 

(1) La scienza naturale e la scienza teorica dei somoìi principj. Vedi 
il 8 XV. 
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fondement des faits on des raisonnemens tirés desfaits. D'aa 
autre coté, la secte des métaphysiciens la plus opposée au ra- 
tionalisme, en puisant dans rhistoirenaturelle denotre esprit 
une explication empirique de nos facultés et de leurs fonc- 
tions, s'est crue arrivée au dernier terme de la théorie, et 
elle a méme voué au ridicule tous ceux qui demandaient à 
la philosopbie quelque chose de plus. De ce nombre, panni 
les modemes, est Técole de Locke : elle est tombóe dans cetto 
grave méprise, qu'elle a suppose pouvoir tout expliquer et 
tout démontrer par rexpérìence ordinaire qui régit toutes 
les Sciences naturelles. Elle devait pourtant remarquer que 
Fun des objets spéciaux de la philosopbie est précisément 
d'arriver à une démonstration suprème des principes sur 
lesquels rexpérience ordinaire est fondée. 

Le fàcheux mélange qu^on a fait de ces deux objets de la 
philosopbie et du procède diffèreiit qui convient à leur na- 
ture, a aussi empéchè de tirer de ces doctrines tout le pro&t 
auquel on était en droit de s'attendre. Si Fon avait you- 
lu se persuader de benne heure que, dans la philosophie, 
il y a une partie qui est de raisonnement et tout-à-fait théo- 
rique, et une autre partie qui est expèrimentale et d'obser- 
vation ; si Fon avait vu que celienti, indépendamment de la 
première, concourt & Fachèvement et au perfectionnemeot 
de Fanthropologie, de la cosmologie et de la théologie natu- 
relles, on ea aurait déduit des applications fort utiles, de 
méme qu'on Fa fait à Fégard de toutes les sciences d'obser- 
vation. Et, À vrai dire, tandis que^ la partie generale et théo- 
rique de la philosopbie reste encore, après un travail de plus 
de vingt-deux siècles, mal assurée sur ses bases et converte 
de nuages, la partie expèrimentale fait constamment quel- 
ques progrès notables. Pour s'en convaincre, il sufflt de 
comp&rer Fhistoire naturelle de la pensée, telle qu^elle était 
connue de Platon et d^Aristote, avec celle que nous posse- 
dons actuellement. 
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